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La seduta comincia alle IO. 

(La Commissione approva il processo 
verbale della seduta precedente). 

Audizione del presidente dell'Italstat, dot­
tor Ettore Bernabei. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno 
reca l 'audizione del pres idente dell ' I tal­
stat, dot tor Bernabei , che è accompagna to 
dal professor Felice Emi l io Santonas taso 
e dal l ' ingegner Ernes to Schiano, ammin i ­
stratori delegati dell ' I talstat , ne l l ' ambi to 
dell ' indagine conoscitiva sulla internazio­
nalizzazione del s is tema delle par tecipa­
zioni statali in rappor to all 'evoluzione dei 
mercat i mondia l i . 

Desidero innanzi tu t to ringraziare il 
dottor Bernabei per la sua cortese dispo­
nibil i tà e puntual i tà , nonostante i suoi 
notevoli impegni . Nel corso della nostra 
indagine, coordinata dall 'onorevole Pumi-
lia, la Commissione ha avuto occasione di 
ascoltare i presidenti di var ie società fi­
nanziar ie del s is tema delle par tecipazioni 
statali . In part icolare, l 'audizione di oggi 
presenta notevole interesse pe r la com­
plessità delle problemat iche che l ' I talstat 
affronterà a livello nazionale ed interna­
zionale. 

ETTORE BERNABEI, Presidente dell'Ital­
stat. Signor presidente, onorevoli m e m b r i 
della Commissione, desidero anch ' io rin­
graziarvi per avermi offerto l 'occasione di 
fornire u n modes to cont r ibuto al l ' inda­
gine conoscitiva in corso, in vista di una 

maggiore internazional izzazione del set­
tore delle par tecipazioni s ta ta l i . 

Per quan to riguarda l ' integrazione del 
merca to europeo ed i possibili riflessi sul 
set tore delle costruzioni , l 'evoluzione e le 
prospet t ive del l 'economia internazionale , 
e in par t icolare dei merca t i f inanziari , 
sono — alle soglie degli anni novan ta -
cara t te r izza te da es t rema incertezza e va­
riabilità. 

Data l ' improbabi le comple ta compen­
sazione della riduzione del deficit com­
merc ia le s ta tuni tense con poli t iche espan­
sive dei paesi eccedentar i , come Germa­
nia e Giappone, e cons idera to anche il 
pers is tente elevato indeb i t amento dei 
paes i in via di svi luppo, l 'economia occi­
denta le s e m b r a avvia ta verso una fase di 
a t t e n u a t a espansione. Tale contesto por t a 
i maggior i opera tor i europei del set tore 
delle costruzioni a pres ta re at tenzione, 
pe r ragioni di livelli di d o m a n d a , ol t re 
che di rischio, alle potenzial i tà del mer­
ca to del cont inente europeo, compres i i 
paesi dell 'est . 

D'al t ra pa r te , la comple ta prevista inte­
grazione del l 'economia comuni ta r ia , se 
t ende rà ad accentuare al suo in te rno il 
g rado di concorrenza, non po t rà c o m u n q u e 
e l iminare le pecul iar i tà dei singoli merca t i 
che la compongono. In par t icolare , un rias­
set to radicale dei settori ad a l ta incidenza 
del la d o m a n d a pubbl ica , quale quello delle 
costruzioni , p resuppone in I tal ia che le 
imprese minor i , p u r tecnicamente in g rado 
di compete re con le g randi , rimangano 
emarg ina t e pe r effetto di elevate bar r ie re 
a l l ' en t ra ta . La progressiva integrazione del 
merca to della Comuni tà economica euro­
pea dovrebbe accrescere le possibil i tà di 
espansione, al di là dei confini nazional i , 
solo delle g rand i imprese . 
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In u n contesto di crescente compet i t i ­
vità, i pr incipal i operator i europei si di­
st inguono, r ispetto al maggiore g ruppo 
italiano, l 'Italstat, non tan to pe r la di­
mensione (ad eccezione della Bouygues, 
che peral t ro si carat ter izza come « con­
glomerato » molto diversificato, t an t ' è che 
estende la sua area di influenza anche a d 
un 'emi t tenza televisiva) o per il g rado di 
diversificazione produt t iva (anche se diffe­
renti appa iono le poli t iche di estensione 
dell 'at t ività verso settori limitrofi a quelli 
tradizionali) , quanto , in media , pe r u n a 
maggiore capaci tà reddi tua le e solidità 
della s t ru t tu ra pa t r imonia le . Ciò si ri­
flette sovente in una s i tuazione di ecce­
denza di mezzi finanziari, che ampl i a le 
potenzial i tà di offerta di prodot t i e ser­
vizi delle imprese a favore della commit ­
tenza. Tali imprese, inoltre, godono sia di 
una posizione di rischio re la t ivamente in­
feriore, da to che la loro presenza sui mer­
cat i esteri riguarda in m i n i m a pa r t e i 
paesi in via di sviluppo, sia, in ta lun i 
casi, di u n a si tuazione di maggiore sicu­
rezza per la presenza di istituzioni finan­
ziarie nel loro capi tale sociale (in par t ico­
lare, della Deutsche Bank nella Holz-
mann , della Commerzbank nella Hochtief 
e del Credit Lyonnais nella Bouygues). 

La strategia di offerta dei maggior i 
gruppi europei, agevolata anche da u n 
quadro normat ivo p iù favorevole, a p p a r e 
così carat ter izzata da u n a tendenza a pr i ­
vilegiare, nella selezione dei merca t i , i 
paesi progredit i , poggiando su u n a strut­
tura organizzat iva verticalizzata, r appre ­
sentata da un s is tema che, pa r t endo dal la 
promozione e proget tazione, include la 
costruzione « chiavi in m a n o » ed il fi­
nanz iamento . S t rumen to di penet raz ione 
nei mercat i non è t an to la tecnologia, 
quanto la capaci tà organizzat iva e soprat­
tut to la disponibil i tà di mezzi finanziari, 
a basso tasso di interesse. 

In Italia la s t ru t tu ra dell'offerta nel 
settore delle costruzioni è cara t ter izzata , 
da un lato, da un n u m e r o notevole di 
piccole imprese, spesso operant i nel som­
merso, genera lmente dedi te all 'edil izia 
minore e locale, e in molt i casi specializ­
zate in un par t icolare compar to di lavori, 

che operano a u t o n o m a m e n t e in specifiche 
att ività, come il recupero e la manu ten­
zione, o in subappa l to per conto di im­
prese maggior i ; da l l ' a l t ro lato, da poche 
irhprese medio-grandi , dedi te si£ all 'edili­
zia sia alle opere pubbl iche, molte delle 
qual i hanno adot ta to poli t iche di raziona­
lizzazione interna, dire t te ad acquis ire 
u n a s t ru t tu ra tecnico-organizzativa p iù 
ar t icolata . In par t icolare le pr incipal i im­
prese di costruzioni i ta l iane (con un fat­
tu ra to a n n u o che oscilla t ra i 500 e gli 
800 mil iardi) sono par tec ipate da holding 
che coordinano anche at t ivi tà collaterali 
(come quelle immobi l ia r i e progettual i) 
t r ami te apposi te società control la te . 

L'I talstat , con t inuando a pres tare una 
par t icolare at tenzione alle esigenze del 
merca to interno, si è s t ru t tu ra ta in m o d o 
da poter offrire « pacchet t i » di servizi a 
contenuto specializzato, con carat ter is t i ­
che di a l ta affidabilità economica e tecno­
logica, a favore sopra t tu t to della g rande 
commi t tenza pubbl ica , nella vasta a rea 
che inc lude il coord inamento promozio­
nale e proget tuale e l 'at t ività esecutiva 
nonché, talvolta, manu ten t iva e gestionale 
per conto del l 'ente investi tore. 

Il servizio offerto dal g ruppo Italstat , 
che nella sua complessi tà copre l ' intero 
arco del processo produt t ivo infrastni t tu­
rale, p resuppone l 'at t ivazione di due 
forme di intervento complementa r i : la 
p r ima , legata a proget t i di medio e lungo 
periodo, di contenuto s trategico per il 
paese, i qual i richiedono la gestione con­
testuale di aspet t i sociali, terr i torial i ed 
amminis t ra t iv i ; la seconda rivolta a rea­
lizzare, nel breve e nel medio periodo, la 
fase costrut t iva, coinvolgendo le singole 
società del gruppo, in relazione al le ri­
spett ive specializzazioni, nonché in u n a 
l inea di complementar ie tà , le forze im­
prendi tor ia l i e cooperat ive. 

Nel r i ch iamato contesto concorren­
ziale, che presenta cara t ter i evolutivi, l'I­
talstat , anche a t t raverso u n ' a m p i a diversi­
ficazione dell 'a t t ivi tà produt t iva , si cara t ­
terizza pe r il suo in tento di collocarsi in 
u n a pecul iare a rea s t rategica che si 
e spr ime nel ruolo di « fiduciaria delle 
amminis t raz ion i », con u n a funzione prò-
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positiva e di ausilio tecnico ammin is t ra ­
tivo, resa possibile anche dal ricorso all ' i ­
st i tuto della concessione. Tenuto conto 
delle difficoltà degli enti pubbl ic i com­
mit tent i a disporre di notevoli risorse fi­
nanziar ie , necessarie pe r invest imenti di 
ampio respiro, e in vista di u n a p iù mar ­
cata presenza sul merca to i ta l iano delle 
grandi imprese europee dota te di potent i 
s t rument i bancar i , bisogna riconoscere 
che fa difetto al l ' I ta ls tat u n adeguato sup­
por to finanziario ed assicurat ivo specifico 
che non sia quello del generico merca to 
bancar io i tal iano, notor iamente non al li­
vello di quello europeo. 

Le aree di intervento in cui l ' I talstat 
opera con p iani operat ivi e con la predi­
sposizione di nuove iniziative, sono aggre­
g a g l i in qua t t ro grandi s is temi: difesa ed 
utilizzo delle risorse (acqua in p r i m o 
luogo, ambiente , beni cultural i) ; adegua­
mento e svi luppo delle infrastrut ture p e r 
la moderna economia terziar ia (auto­
strade, ferrovie, port i , vie d 'acqua) ; si­
stemi ed opere di edilizia di servizio (sa­
ni tà ed assistenza agli anziani , edilizia 
sociale e pe r la funzione pubbl ica) ed 
infine s t ru t turazione e riqualificazione 
delle aree u rbane (centri direzionali , par ­
cheggi, metropol i tane, assi at trezzati) . 

Il g ruppo I tals tat h a concret izzato la 
sua presenza sul l ibero merca to i ta l iano 
ed internazionale real izzando nel 1988 u n 
fa t turato complessivo superiore a 5 mi la 
mil iardi (a fronte di 4.340 mil iardi nel 
1987), di cui circa 1.950 mil iardi rea­
lizzati dalle concessionarie d i costruzione 
e gestione di infras t rut ture e c irca 580 
dalle concessionarie di edilizia pubbl ica e 
di servizio. L ' impor tanza del g ruppo nel 
mercato delle costruzioni è mi su ra t a an­
che dal l 'occupazione complessiva, che è 
a t tua lmente di c i rca 23.700 uni tà , e da 
un portafoglio ordini di quasi 9 mi la mi­
liardi a fine 1988. Per tanto, in riferimento 
alla definizione dell 'I RI ricordata anche 
in questa Commissione come « u n gigante 
fatto di nan i », l ' I talstat non può essere 
considerata un nano, m a un ' en t i t à di m e ­
dia s ta tura t r a le grandi imprese europee . 

Se si t iene conto che nel 1988, su di 
un fat turato di ol tre 5 mi la mi l iardi , l'I­

ta ls ta t h a fa t turato all 'estero solo 300 mi­
l iardi , si p u ò rilevare la propens ione del 
nos t ro g ruppo ad opera re prevalente­
men te sul terr i tor io metropol i tano. Tale 
compor t amen to è in linea con i compi t i 
s ta tu ta r i - assegnati a l l ' I ta ls tat dal l 'azio­
nis ta IRI - di assistenza tecnica alle p u b ­
bl iche amminis t raz ion i central i e periferi­
che. Il conseguente compor t amen to dell 'I-
ta ls ta t si è d imost ra to , p ropr io nel corso 
degli anni o t tanta , pa r t i co la rmente ade­
gua to al la s i tuazione i ta l iana nel settore 
infrastrut turale , al lorché è venuta meno 
la funzione coordinatr ice del Ministero 
dei lavori pubblici e per le regioni è ri­
sul ta to difficile o impossibi le avvalersi di 
adeguat i organi tecnici di commit tenza . 

Sempre nel corso degli anni o t t an ta 
sui mercat i internazional i si sono verifi­
ca te si tuazioni di rarefazione degli inve­
s t iment i infras tni t tura l i , sopra t tu t to d a 
pa r t e dei paesi p rodut tor i di petrol io o 
d a pa r t e di quelli in via di svi luppo. 
L'I tals tat - che negli ann i se t tanta , su 
indicazioni degli organi di Governo e del­
l 'azionista IRI si e ra impegna ta nella pro­
get tazione e real izzazione di g randi infra­
s t ru t tu re in quei paesi , come il por to di 
B a n d a r Abbas in I ran e la diga di Mossul 
in I raq - al la consegna di quelle opere, 
t ecn icamente incontestabil i ed inconte­
state , si è vista pesan temente penal izzata 
nei suoi legit t imi ricavi. Per motivi esclu­
s ivamente poli t ici i governi del l ' I ran e 
del l ' I raq, a par t i re dal 1982, si sono rifiu­
ta t i di pagare le infras t rut ture costrui te 
dal l ' I ta ls ta t , in tendendo così rivalersi nei 
confronti dell ' I tal ia pe r la m a n c a t a con­
cessione di par t icolar i t ipi di rifornimenti 
bellici che avevano richiesto al nos t ro 
paese . 

È da ricordare che aziende europee 
sono state nel f ra t tempo ammesse in Ita­
lia a varie qualificazioni e pe r tan to 
h a n n o po tu to vincere gare , per esempio, 
pe r lavori au tos t radal i ; men t r e per le 
aziende i ta l iane è e s t r emamente difficile 
essere prequalif icate ad esempio in Fran­
c ia o German ia e per tan to , di fatto, esse 
non riescono a lavorare nei paesi del la 
CEE. 
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Per i motivi sopra descrit t i , il g r u p p o 
Italstat oggi ritiene suo dovere dedicarsi 
prevalentemente al l 'assistenza tecnica 
delle pubbl iche amminis t raz ioni i ta l iane 
sia pe r opere infrastni t tural i sul terr i tor io 
metropoli tano, sia pe r interventi in paesi 
terzi, assistiti dal nostro fondo alla cpope-
razione o da future iniziative del genere. 
Come sua au tonoma ricerca di commesse 
all 'estero l ' I talstat h a rivolto le sue at t i ­
vità promozional i a merca t i progredi t i , 
come quelli degli Sta t i Uniti e dell 'U­
nione Sovietica. Negli-Stat i Uniti sta t ra t ­
tando opere di manutenz ione s t radale pe r 
la grande viabil i tà e di ripavimentazione 
delle piste dei grandi aeroport i (Washing­
ton, Chicago ed Orlando) potendo espor­
tare tecnologie manuten tor ie di avanguar­
dia e sistemi di riciclaggio a freddo di 
notevole funzionalità ed economici tà . Ne­
gli ul t imi dodici mesi par t ico larmente in­
tensa è s ta ta l 'at t ività promozionale in 
Unione Sovietica. 

Dopo i p r imi incontri - avut i a Mosca, 
nell 'ot tobre del 1988, in occasione della 
most ra « I tal ia 2000 » - con il comi ta to 
statale per l 'archi te t tura de l l 'URSS e con 
il minis tero per la viabil i tà della r epub ­
blica federativa russa, i rappor t i del l ' I tal­
s ta t con i vari organismi sovietici sono 
andat i intensificandosi ed approfonden­
dosi, fino a da r luogo ad u n a mos t ra -
convegno su tu t te le at t ivi tà del g r u p p o 
Italstat, che si è tenuta a Mosca alla fine 
dello scorso mese di maggio, con la pa r ­
tecipazione di nostri dir igenti e di mol te 
cent inaia di espert i sovietici. 

In u n c l ima di reciproca disponibi l i tà 
sono scaturi t i a lcuni protocolli di intenti , 
firmati a R o m a e a Mosca, volti ad incre­
men ta re i rappor t i pe r u n a col laborazione 
concreta nei settori dell 'edilizia, del la 
grande viabilità, delle infrastrut ture, del 
restauro, del l ' ambiente e, in genere, della 
gestione del terr i torio. I responsabil i so­
vietici ci sollecitano a por ta re nel loro 
paese le nostre tecnologie, che essi ancora 
non pra t icano e che sono alla ba se del la 
funzionalità del nostro s is tema infrastrut-
turale, dei centr i direzionali da noi p ro ­
gettati o dei res taur i monumenta l i ed ar­
cheologici da noi realizzati in I ta l ia e 
al l 'estero. 

In questo quad ro sono già state av­
viate a lcune intese concrete t ra le quali , 
di par t icolare valore e significato, guelle 
riguardanti il res tauro-recupero di due 
ci t tà storiche, Novgorod e Pskov, e del 
rispettivo hinterland. Altri a rgoment i di 
notevole interesse a t tua lmen te allo s tudio 
e che po t rebbero essere, a breve, oggetto 
di specifiche intese, sono quelli che ri­
gua rdano l ' a m m o d e r n a m e n t o ed il poten­
z iamento di a lcune grandi ar ter ie di co­
municaz ione s t radale , la real izzazione di 
aree di servizio a t t rezzate e l 'a t tuazione 
di p r o g r a m m i di manutenz ione della rete 
di g rande viabi l i tà . 

Allo s tudio è anche u n accordo per la 
costruzione in Unione Sovietica della casa 
smontab i le MAPI (modulo abi ta t ivo di 
p ron to intervento) p roge t ta ta e p rodot ta 
in I tal ia da un 'az ienda del nostro g r u p p o 
che ne det iene i brevet t i . Duecento esem­
plar i di tali modul i - si t ra t ta di comode 
abi tazioni di 54 met r i quadra t i c iascuna, 
complete di bagno, cucina, impian t i elet­
trici e di r i sca ldamento - costi tuiscono il 
villaggio I tal ia real izzato a Spi tak in Ar­
men ia dal la Edi lpro del g ruppo I talstat , 
con il cont r ibu to economico di tu t te le 
aziende dell ' IRI. 

Per q u a n t o riguarda il merca to s tatu­
ni tense non vi sono problemi di n a t u r a 
finanziaria, m a occorre me t t e r e in a t to , 
ol t re ad u n a s icura tecnologia, una speci­
fica professionalità cont ra t tua l i s t ica di 
a l to livello. 

Le possibil i tà di ope ra re concreta­
men te in Unione Sovietica d ipenderanno 
mol to dagli accordi commercia l i e valu­
tar i che ve r r anno raggiunt i t ra i due go­
verni, poiché al lo s ta to la non convert ibi­
lità del rub lo rende mol to p rob lemat ico 
ogni s i s tema di pagamen to . 

Per tal i ragioni l ' I talstat - in o t tempe­
ranza a i suoi compi t i ist i tuzionali - cer­
che rà il p iù possibile di operare al l 'estero 
pe r conto degli o rganismi governativi di 
cooperazione in ternazionale pe r non cor­
rere i rischi che si sono presenta t i in I r an 
e in I raq. A tale proposi to è in teressante 
ricordare che , p e r queste due non fortu­
nate commesse , l ' I talstat - p u r avendo 
comple ta to le opere secondo con t ra t to e 
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non avendo quindi a lcuna responsabi l i tà 
per errori tecnico-gestionali - ha fronteg-. 
giato le perdi te conseguenti alle inadem­
pienze dei commit tent i con propr i mezzi 
senza aggravare l 'azionista IRI e senza 
alcun ricorso ai fondi di dotazione. Fino 
ad oggi l ' I talstat non ha ricevuto nessun* 
risarcimento dal la SACE nonostante esi­
stessero forme di assicurazione. 

Per quan to riguarda la t emuta sca­
denza del 1992, si p u ò ritenere che le 
aziende dell ' I talstat non rischino perico­
losi contraccolpi sul p iano tecnico ed or­
ganizzativo, a condizione che il s i s tema 
delle partecipazioni statal i assicuri al no­
stro g ruppo un suppor to finanziario ed 
assicurativo simile a quello di cui si av­
valgono le grandi aziende europee che 
operano nel settore infras tni t turale . 

Una serie di Intese t ra la concessiona­
ria i tal iana Autostrade ed a lcune al t re eu­
ropee fa già int ravedere u n s is tema auto­
stradale cont inentale di cui l ' I talia - p u r 
essendo collocata geograficamente in 
un 'appendice meridionale de l l 'Europa -
potrà essere par te integrante ed anel lo di 
congiunzione con i sistemi viari anche 
dell 'est, grazie sopra t tu t to a d una lungi­
miran te polit ica che ha por ta to negli anni 
scorsi alla realizzazione di molteplici va­
lichi a lp ini . È nel settore or ientale delle 
Alpi che vi è ancora necessità di g randi 
investimenti per infrastrut ture di collega­
mento viario, ferroviario e fluviale e di 
sistemazione di bacini idrografici. 

Se l 'Italia vorrà contr ibuire a l l ' ammo­
dernamento dei sistemi produt t ivi dei 
paesi dell 'est europeo, a cominciare dal la 
Jugoslavia, dal la Polonia e dal l 'Ungheria , 
dovrà prevedere forme di prefinanzia­
mento pe r moderne infrastrut ture. L'Ital­
stat, oppor tunamente capi tal izzata , po t r à 
costi tuire un val ido s t rumen to di questa 
politica in collaborazione con le princi­
pali imprese pr ivate e cooperat ive del no­
stro paese. 

VINCENZO RUSSO. Debbo espr imere il 
mio sincero apprezzamento p e r la rela­
zione del dot tor Bernabei , il quale ha 
an imato l 'att ività dell ' I talstat con una de­
dizione responsabile, con fervore e con 

competenza . Non in tendo con tali affer­
mazioni sot tol ineare qual i tà del resto r i­
conosciute da tut t i , m a da re a t to dei si­
gnificativi risultati raggiunt i . 

Il dot tor Bernabei ha affermato che 
l ' I talstat è cons idera ta la f inanziaria degli 
ent i pubbl ic i del nostro paese, a lmeno in 
r a p p o r t o ai postulat i normat iv i che rego­
lano la società. Conosciamo però le condi­
zioni di vita degli enti locali e s app i amo 
come tale quest ione sia collegata al l ' inter­
nazional izzazione; fino a ques to mo­
mento , p e r quan to è s ta to possibile, l 'Ital­
s ta t h a real izzato impor tan t i opere infra­
s tn i t tu ra l i sopra t tu t to al l 'estero. 

Da quan to h o po tu to capi re è p ropr io 
la capaci tà f inanziaria che s ta alle spal le 
del l ' I ta ls tat che può consent i re a l l ' im­
presa prospet t ive future di presenza e 
cent ra l i tà di azione. Quindi , sia pe r 
q u a n t o riguarda la penet raz ione al l 'e­
s tero, sia per quel che a t t iene al la fun­
zione di co l legamento con le s t ru t tu re 
ist i tuzionali del, nos t ro paese, bisogna 
pregiudiz ia lmente garan t i re al l ' I ta ls tat 
u n a forza f inanziaria a conferma della 
sua capaci tà organizzat iva e della sua 
qualificazione tecnologica. Infatti, la com­
pet iz ione con le a l t re imprese s t raniere 
diviene difficile in relazione al fatto che, 
d ie t ro le società che rea l izzano infrastrut­
tu re in Europa e nel mondo , t rov iamo la 
Deutsche Bank ed a l t re s t ru t tu re bancar ie 
e finanziarie. 

Non vi è solo il pericolo di isteril ire la 
presenza del l ' I ta ls tat sulla s t r ada dell ' in­
ternazional izzazione perché manche rebbe 
o m a n c a di una pregiudiziale forza finan­
ziar ia di coper tura , m a addir i t tura,- pe r 
ta le carenza , po t rebbe de te rminars i u n a 
sor ta di internazional izzazione inversa: 
non la presenza dell ' I tal ia al l 'estero, m a 
l ' ingresso nel nos t ro paese di imprese 
s t raniere anche a livello di assis tenza agli 
enti ist i tuzionali locali. Q u a n d o infatti 
si deve compiere un 'opera , e i finanzia­
men t i n o n ar r ivano, men t re in base al 
merca to unico europeo società s t raniere 
offrono buone condizioni finanziarie, ov­
v iamente si pe rde il con ta t to t ra rea l tà 
is t i tuzionale locale e s t ru t tu ra s ta tuale 
nel suo complesso e viene m e n o quel l 'ar-
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monia ist i tuzionale che è al la base dei 
princìpi democrat ic i che informano il no­
stro s is tema politico. 

Ho appreso con soddisfazione che la 
vicenda di Banda r Abbas è s ta ta risolta 
grazie alla capaci tà f inanziaria dell ' I tal-
stat . Si è mol to par la to della quest ione 
perché si a t t r ibuivano a l l 'az ienda respon­
sabil i tà che invece e rano preminente ­
mente polit iche, m a è ovvio che un ' im­
presa debba correre dei rischi. 

Come dicevo, poiché d ie t ro alle 
aziende s t raniere vi sono non solo la Deu­
tsche Bank, m a anche le banche di Roth­
schild (come il Crédit Lyonnais) , noi ci 
t roveremo in grancje difficoltà. Quindi , 
dobb iamo evitare l 'affermarsi di u n a ten­
denza inversa dell ' internazional izzazione 
da pa r t e di al tr i paesi nei confronti dell 'I­
talia, che pot rebbe pe r ipotesi anche di­
ventare u n merca to unico rispetto al l 'Eu­
ropa; m a propr io per questo il p rob lema 
deve essere anal izzato, c reando i presup­
posti per evitare u n ta le negat ivo svi­
luppo. 

Inoltre, dobb iamo conferire maggiore 
forza al nostro s is tema nel suo com­
plesso: ho appreso con piacere della pre­
senza i tal iana, sia pure con funzioni di 
manutenz ione e di at t ivazione delle infra­
s t rut ture , negli Stat i Uniti . Apprezzo, ov­
viamente, ciò che l 'I talstat ha real izzato o 
in tende real izzare in Russia, perché mi 
sembra un p r o g r a m m a di g rande respiro. 
Anche per la real izzazione di ta le pro­
getto si p resentano problemi finanziari, 
m a nella misura in cui vi s a ranno dispo­
nibil i tà economiche si po t r anno a t tua re 
collegamenti con paesi dell 'est capaci di 
de te rminare in concreto l 'uni tà del vec­
chio cont inente europeo. 

L'Italstat , come è noto, è u n a strut­
tura f inanziaria del g r u p p o IRI, così 
come lo è, a lmeno in par te , Mediobanca, 
la cui at t ivi tà prevalente è la concessione 
del credi to a medio e a lungo te rmine . 
Ho fatto volu tamente tale richiamo per­
ché ritengo che bisognerebbe gua rda re 
con maggiore interesse non sol tanto ad 
alcuni clienti privat i , m a anche a quelli 
pubblici . D'al t ra par te , nonostante l 'at ten­
zione che a b b i a m o pres ta to al p rob lema 

del nuovo asset to di Mediobanca, il 
g ruppo Pesenti cont inua ad avere un trat­
t amen to privi legiato rispetto al l ' I talstat . 
Non voglio, comunque , in questo modo 
rovinare i miei rappor t i con il. s is tema 
economico i tal iano, m a non vi è dubb io 
che tut t i d o v r e m m o compiere un 'opera di 
s t imolo presso Mediobanca affinché si in­
teressi maggiormente al l 'a t t ivi tà delle al­
tre imprese . Sol tanto in questo caso po­
t r e m m o considerare lo sforzo del l ' I tals tat 
di presentars i nelle vesti di una grande 
impresa a valenza internazionale come 
u n a real tà a t tuabi le ed u n a certezza per 
il nos t ro futuro. 

MAURO SANGUINETI. Desidero anch ' io 
ringraziare il pres idente Bernabei per la 
sua comple ta relazione, che offrirà u n va­
lido cont r ibu to a l l ' indagine conoscitiva in 
corso, sia pe r il contenuto realistico, sia 
per il m o d o in cui sono s ta te poste im­
por tan t i quest ioni . 

Vorrei tu t tavia formulare a lcune osser­
vazioni in mer i to alle iniziative passate , 
present i e future assunte dal l ' I ta ls ta t in 
c a m p o internazionale , volte ad indivi­
dua re qua t t ro aree, par t i co la rmente am­
pie, nel set tore delle opere pubbl iche na­
zionali . 

Meri ta inoltre un breve accenno la ri­
chiesta o l'offerta - non si capisce bene 
qua le sia la causa e quale l'effetto, m a il 
concet to non c a m b i a - del l ' I ta ls tat di di­
ventare pe r così dire la società fiduciaria 
della pubbl ica amminis t raz ione , più di 
quan to non lo sia già oggi. Mi sembra 
che il vecchio ist i tuto della concessione, 
na to in torno agli anni t renta , sia tornato 
di a t tua l i tà nel corso degli anni o t t an ta 
sia nella pubbl ica ammin i s t r az iome cen­
trale sia in quella periferica (in par t ico­
lare nelle regioni a s ta tu to speciale, che 
hanno la possibil i tà di indire appal t i , e 
nelle province). 

In tali casi , l ' interlocutore pubbl ico, 
godendo della fiducia de l l ' amminis t ra ­
zione centrale , riesce a suppl i re al de­
p a u p e r a m e n t o degli ist i tuti tecnici a li­
vello periferico, causa to dal la riduzione 
del ruolo e dei compit i del Ministero dei 
lavori pubbl ici , che non sono stati surro­
gati , come era necessario, con a l t re possi-
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bilità di controllo dei mercat i sul p iano 
delle opere pubbl iche, anche dal pun to di 
vista della tutela de l l ' ambiente . 

Ritengo quindi che tale ruolo debba 
essere rafforzato, anche se p robab i lmen te 
sa ranno necessari oppor tuni corrett ivi . 
Sono convinto, tut tavia , come h o già di-* 
chiarato nella relazione che accompa­
gnerà l 'esame del p r o g r a m m a IRI, che in 
Italia esiste il p rob lema del costo delle 
opere pubbl iche in te rmini non t an to as­
soluti, quan to relativi, perché ci si basa 
sempre su un proget to di mass ima nel 
quale la spesa non è prevent ivata i n 
modo anali t ico. Tra la fase del concepi­
mento, del la realizzazione e della indivi­
duazione dell 'opera e quella della sua ul­
t imazione si regis t rano variazioni rispetto 
alla s t ima iniziale. Si t r a t t a di dat i di 
fatto, più che di osservazioni negative, 
perché il p rob lema si pone, sopra t tu t to a 
livello periferico, nel m o m e n t o della ste­
sura dei bi lanci , quando - ripeto — al 
te rmine del l 'opera il preventivo risulta 
più che raddopp ia to c reando difficoltà 
nella gestione delle scarse risorse, in par­
ticolare in questo momen to . 

Il p rob lema invece non riguarda le so­
cietà concessionarie, come ad esempio 
quella autostradale , che sono organizzate 
secondo altri meccanismi . Se, quindi , l'I-
talstat vuole diventare sempre p iù ente 
fiduciario del lo Sta to , deve rafforzare la 
componente tecnica ed amminis t ra t iva 
della sua s t ru t tura per offrire alla pub­
blica amminis t raz ione u n servizio capace 
di ridurre gli ambi t i di incertezza. 

Signor presidente, poiché anch ' io ho 
ricoperto l ' incarico di ammin i s t r a to re 
pubblico, so bene come si affronta questo 
t ipo di p rob lema ! Dopo la presentazione 
di u n proget to che prevede u n a determi­
na ta spesa, viene convocata la g iunta con 
l ' intervento degli esperti tecnici e si ipo­
tizza u n aumen to dei costi: non mi sem­
bra questo un s is tema capace di reggere 
a lungo, perché opera re in tal m o d o è 
diseducativo. 

Inoltre, vi è ancora u n a l t ro p rob lema 
a livello di a p p a r a t o tecnico dello Stato, 
compless ivamente inteso, che l ' I talstat 
deve tenere presente . Non vi è dubb io 

che in I tal ia vi s iano valenti tecnici sul 
p i ano professionale; pur t roppo , non sono 
adegua t amen te incentivati ad espr imere 
le loro potenzial i tà e a met te re a frutto 
in modo concreto la loro elevata p repara ­
zione. È noto infat t i che molt i nostr i spe­
cialisti nei diversi compar t i delle opere 
pubbl iche sono ch iamat i al l 'estero per 
espr imere s t imat i pa re r i . 

Ritengo, t ra l 'altro, che u n a società 
f inanziaria che voglia essere ente fiducia­
rio dello Sta to debba carat ter izzars i per 
set tori : il p r i m o è individuabi le , in ter­
min i simbolici , nelle g rand i opere pubbl i ­
che. A mio avviso, è impor tan te che l'I­
ta ls ta t sia presente , come è avvenuto in 
passato , nella realizzazione di reti auto­
s t rada l i . 

Se è vero che nel c a m p o delle opere 
pubbl iche esistono gli spazi necessari , lo 
stesso p u ò dirsi per il settore dei beni 
cul tural i , art ist ici , monumen ta l i e am­
biental i . Tale carat ter izzazione è r i levante 
affinché in c a m p o europeo ed internazio­
nale si sappia chi è in g rado di svolgere 
questo t ipo di funzioni. 

Un ' impostazione di tal genere com­
por ta , ovviamente , p rob lemi di t ipo finan­
ziario; del resto, nella sua relazione, dot­
tor Bernabei , p iù volte lei fa r iferimento 
agli enormi passi in avant i compiut i dal-
l ' I talstat , sot tol ineando che se al t re so­
cietà a livello in ternazionale h a n n o pro­
gredi to di più, ciò non è dovuto alla loro 
capac i tà intrinseca, m a al sostegno e al 
suppor to o t tenuto dal lo S ta to complessi­
vamen te inteso, dal s is tema bancar io e 
f inanziario. La mia osservazione, comun­
que, è rivolta p iù al la mancanza di ini­
ziative del Governo che non al l ' I tals tat 
stessa; nei confronti del l 'azionista del-
l 'IRI, invece, mi sentirei di osservare -
anche se vi s a r anno a l t r e sedi pe r inter­
venire in tal senso - che il suo atteggia­
m e n t o e ra volto a cons iderare l ' I talstat 
come fornitrice di risorse al l ' IRI piut tosto 
che a potenziar la sul p i ano internazio­
nale . 

Secondo me, la chiave di le t tura delle 
operazioni internazionali- legate al por to 
di B a n d a r Abbas è politica, pe r cui la 
responsabi l i tà del l ' I ta ls tat è secondar ia . 
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Credo vi s iano responsabi l i tà poli t iche 
dello Stato, ol treché dell 'IRI, poiché • ta le 
porto è s ta to costrui to in funzione di u n 
accordo st ipulato dal l ' IRI per*la realizza­
zione di un grande business nei compar t i 
del l ' impiantist ica s iderurgica e delle 
opere civili. 

Mi si consenta anche di affermare - lo 
evidenzierò anche al presidente Prodi -
che a mio avviso TIRI non ha fatto fino 
in fondo ciò che era possibile rispetto ad 
iniziative del genere. ~ 

Nonostante lei, dot tor Bernabei , abb ia 
affrontato il t ema del l ' internazional izza­
zione con grande real ismo, non ha indi­
cato u n a strategia che invece va deline­
ata, a meno che non si arr ivi alla deter­
minazione dell ' inesistenza di una s t ra te­
gia dell ' internazionalizzazione nel com­
par to delle opere pubbl iche . Quanto lei 
ha affermato con riferimento ai merca t i 
amer icano e sovietico r ient ra nel l ' a t tuale 
logica del gruppo Italstat , nel senso cioè 
che possedendo tecnologia riusciamo ad 
esportare la nostra tecnologia in paesi 
più evoluti, sul p iano industr iale , fronteg­
giandone così la concorrenza. 

A mio giudizio, nei confronti del mer­
cato sovietico, in cui vige una valenza 
politica, è oppor tuno muoversi con u n a 
certa cautela. Infatti, ho la sensazione che 
TIRI abbia « aper to » al l 'Unione Sovietica 
per coprire una cer ta scarsi tà di inizia­
tive sul p iano internazionale, nel senso 
che h a concluso de te rmina t i accordi non 
appena è cap i ta ta l 'occasione di presen­
tarsi sul merca to di un paese mol to de­
bole f inanziar iamente e bisognoso, che 
per ragioni polit iche è al centro dell 'at­
tenzione europea ed internazionale . Però, 
non comprendo ancora - forse pe r igno­
ranza - qual i possano essere gli sbocchi 
operativi di iniziative del genere. 

D'al t ra pa r t e , dichiarazioni perentor ie 
relative al la non convertibil i tà del rub lo 
pongono seri problemi . Forse, in passa to , 
questi potevano essere superat i a t t raverso 
lo scambio delle mater ie p r ime; m a oggi 
tali possibil i tà si riducono, in q u a n t o il 
r appor to t r a invest imenti e pagamen t i in 
mater ie .pr ime è in fase di e saur imen to e 

comunque lascia minor i marg in i di ma­
novra ad u n a nazione come l 'Italia che 
ha già ut i l izzato parecchie risorse poten­
ziali sfruttabili . Non in tendo adden t r a rmi 
su ques to terreno, m a desidero affermare 
che ciò equivale a seguire - ol t re tut to 
con scarsissime prospet t ive - le indica­
zioni del l 'azionista. 

Inoltre, non è s t a t a fornita a lcuna 
s t ra tegia p e r la conclusione di accordi in­
ternazional i con i g randi gruppi operant i 
nel set tore: in proposito, vorrei doman­
dare se esista una classifica mondia le 
delle società finanziarie che r agg ruppano 
le grandi imprese, s t i la ta in base al fattu­
r a to delle opere civili, e a che pun to di 
essa si collochi l ' I talstat . 

ETTORE BERNABEI, Presidente dell'Ital-
stat. Dopo la pag ina due della relazione 
dis t r ibui ta a b b i a m o inseri to u n a tabella 
che evidenzia le maggior i imprese o con­
glomerat i europei , in cui è menziona to 
anche il g ruppo Italstat . Da qui la mia 
affermazione secondo la qua le s i amo 
nella med ia europea . 

I dat i r ipor ta t i si riferiscono al 1987 e 
la med ia si colloca t ra i 4 e i 5 mi la 
mi l iard i di fa t turato. Può notare come 
tu t te le imprese siano su questa cifra, ad 
eccezione della Bouygues che h a u n fattu­
ra to di p iù di 11 mi la mi l iardi ; questa, 
però, r appresen ta u n caso a sé s tan te in 
q u a n t o si t r a t t a di u n a holding che in­
globa aziende produt t r ic i di ve t ro e reti 
televisive, con produzione ed emissione di 
p r o g r a m m i televisivi. 

II g ruppo I talstat , con 4.300 mil iardi 
nel 1987, si collocava nella med ia delle 
g randi imprese europee. 

MAURO SANGUINETI. Ee chiedo scusa 
per la disat tenzione, avrei po tu to leggere 
la tabel la . 

Mi è parso di cogliere la vostra soddi­
sfazione per la posizione del g ruppo sul 
merca to europeo: tu t tav ia , lei sostiene 
che incontra difficoltà per par tec ipare 
alle gare internazional i , a differenza di 
quan to avviene pe r altr i che questi osta­
coli li h a n n o già supera t i o non ne h a n n o 
m a i avut i . 
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Al riguardo, le chiederei di formulare 
qualche considerazione aggiunt iva: in 
part icolare, se le difficoltà possano essere-
superate da una p iù organizzata inizia­
tiva, che veda u n a vostra maggiore pre­
senza al l 'estero (infatti, a b b i a m o potu to 
constatare che l ' industr ia pubbl ica nazio­
nale spesso giunge in r i ta rdo sul merca to 
internazionale, specificamente nei settori 
energetico o dei t rasport i) , oppure se non 
sia il caso di chiedere u n intervento poli­
tico affinché venga r ispet ta ta la norma­
tiva vigente in ambi to - comuni ta r io . 
Spesso, infatti, accade che di essa si av­
valgano i concorrenti nazional i al lorché le 
amminis t raz ioni locali man tengono riser­
vata - se posso usare questo te rmine -
l ' indizione di una gara per evitare deter­
mina te partecipazioni , ovvero i concor­
renti internazionali i qual i si richiamano 
alle indicazioni della Comuni tà econo­
mica europea. 

L 'ul t ima osservazione riguarda la ne­
cessità di str ingere accordi internazional i 
ed il modo in cui pot rebbero essere stipu­
lati. Sottolineo questa esigenza sulla 
scorta anche delje considerazioni formu­
late dai rappresentant i del l ' industr ia na­
zionale, operante in al tr i compar t i . Ri­
tengo che anche il settore delle opere ci­
vili non possa non real izzare accordi in­
ternazionali che consentano - in ragione 
della scarsi tà delle risorse del commit ­
tente - di offrirsi con una capaci tà finan­
ziaria tale da reggere il confronto ed il 
mercato che, dal pun to di vista del recu­
pero, si pone in te rmini decennali , in 
quan to non è facile ot tenere ritorni d i 
investimenti p r i m a di u n tale per iodo 
temporale . Per far ciò, però, o lo S ta to 
compie uno sforzo - m a n o n credo che 
oggi l 'Italia sia rea l i s t icamente in g rado 
di concent ra re nel c o m p a r t a più di 
quanto a b b i a fatto nel p a s s a t o - oppure 
si rende necessaria u n a iniziativa in que­
sta direzione. Per tanto , se esistessero indi­
cazioni in mater ia , gradirei conoscerle. 

CALOGERO PUMILIA. Vorrei par t i re da 
una considerazione che appa ren temen te 
non sembra riguardare il t ema del l 'audi­

zione del dot tor Bernabei , anche se ovvia­
men te concerne la rea l tà del l ' I tals tat . De­
sidero esporre questa breviss ima pre­
messa perché ritengo che in questa sede 
sia necessario fare chiarezza sul r appor to 
che intercorre t ra il g ruppo I talstat e l 'at­
t ività di control lo e di indir izzo del Par­
lamento , eserci ta ta t r ami te la nos t ra 
Commissione. 

Nel passato, q u a n d o a b b i a m o esami­
n a t o i p r o g r a m m i plur iennal i dell ' IRI, in 
p iù di u n a circostanza si sono manife­
s ta te polemiche, appun t i e riserve sull 'I-
ta ls ta t . Tali preoccupazioni non h a n n o 
ma i assunto il colore della pregiudiziale o 
dell 'osti l i tà preconcet ta - perché sarebbe 
s ta to del tu t to insensato - ma , probabi l ­
m e n t e in senso erra to , e r ano or iginate 
dal le analisi che effettuavamo. Abbiamo 
ritenuto di po te r indiv iduare ne l l ' ambi to 
delle par tecipazioni statal i u n a sorta di 
monopol io , che poteva anche essere com­
prensibi le poiché spesso la dispersione 
delle energie in molteplici campi di inter­
vento, al di là di de te rmina t i l imiti fisio­
logici, è negat iva. Ci s i amo accorti , però , 
che potevano essere ricercati moment i di 
s inergia con al tr i g ruppi delle par tecipa­
zioni statal i , affinché ci si presentasse con 
maggior forza e con u n a presenza più 
ar t icola ta sopra t tu t to verso l 'esterno, pe r 
po r re in essere un confronto con al tr i 
g ruppi s t ranier i come se si t ra t tasse di 
opera re in u n a sorta di merca to prote t to . 

Non avevo mai immag ina to che po­
tesse essere e r ra to il suppor to offerto alle 
regioni ed ai comuni , come ricordava il 
do t to r Bernabei ; anzi , p ropr io la crisi -
sulla quale sarebbe oppor tuno svi luppare 
un a m p i o discorso così come sul suo 
m a n c a t a superamento , m a questi sono 
fatti che a t tengono alla poli t ica - delle 
au tonomie locali, dei centr i di potere de­
cisionale e delle s t ru t tu re ammin i s t r a t ive 
che li sorreggono, ha de te rmina to la ne­
cessità di ricercare qua lche forma di sup­
plenza. 

Se il meccan i smo ado t ta to prevede 
che il potere poli t ico compia le propr ie 
scelte pe r l 'ut i l izzazione delle risorse 
q u a n d o si r ende conto che le sue strut­
ture non sono in condizioni di raggiun-
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gere gli obiettivi posti , m i sembra logico 
che, per operare , si avvalga di imprese a 
partecipazione s ta tale . 

Sembra , invece, che questo t ipo di 
rappor to non si sia mosso lungo le linee 
enunciate allorché non solo si è ipot izzata 
una surroga dal pun to di vista del soste­
gno tecnico, m a si è giunti , a t t raverso la 
presenza dei grandi gruppi pubblici e pr i ­
vati, ad individuare p r ima le risorse, poi 
il servizio e, infine, la sua real izzazione. 
In tale meccanismo il ruolo e la presenza 
dei poteri locali forse fia finito per essere 
in qualche misura non dico escluso, m a 
quan to meno depotenziato. 

Un 'a l t ra preoccupazione der ivava da l 
fatto che l 'I talstat non avesse sempre pre­
s tato la dovuta at tenzione alle imprendi ­
torie locali, specialmente in a lcune aree 
del paese (i maggiori bisogni non si espri­
mono infatti a Varese o a Genova, m a nel 
Mezzogiorno d 'I tal ia) . 

La pr incipale ragione della crisi per­
manente del sud non risiede so lamente 
nella carenza dei mezzi finanziari, m a so­
pra t tu t to nella difficoltà che si incontra 
nell 'organizzare in man ie ra moderna le 
necessità, ind iv iduando le pr ior i tà e corri­
spondendovi, favorendo cosi la nasci ta di 
una capaci tà polit ica ed imprendi tor ia le 
locale. Se ciò non avviene, si rende neces­
sario appa l ta re - non solo al l ' I tals tat - la 
gestione del terr i tor io e della « vita » del 
Meridione ad u n « console », con una di­
chiarazione di insipienza. Questa è la 
s t rada opposta a quel la che por ta , anche 
se con molt i rischi, alla pienezza della 
vita democrat ica e all'efficacia dell 'azione 
polit ica. 

Ci preoccupava inoltre che l ' I talstat 
potesse non avere le dimensioni per navi­
gare nel m a r e aper to del 1992 e il do t tor 
Bernabei ci ha manifestato a lcune preoc­
cupazioni al riguardo. 

Ritengo — ed e s p r i m a l 'opinione del 
g ruppo democr is t iana che rappresen to -
che tali osservazioni r ient r ino t ra i di­
ritti-doveri dei pa r l amen ta r i al fine di of­
frire un contr ibuto non t roppo esiguo al la 
vita delle partecipazioni s tatal i . Aggiungo 
che il mio g ruppo conviene, con la pie­
nezza delle motivazioni che c iascuno di 

noi i l lustrerà - anche se possono essere 
discutibil i o in pa r te condivisibili - sull 'e­
sigenza di indiv iduare le ragioni per le 
qual i il s is tema delle partecipazioni sta­
tai* (e in par t icolare l 'I talstat) debba con­
t inuare sulla s t rada u t i lmente percorsa fi­
nora e di verificare, laddove ve ne sia la 
necessità, a lcuni meccanismi , affinché 
questo prezioso s t rumen to cont inui a 
svolgere il suo impor tan te ruolo nella 
vita del paese . Credo sia giusto collegarsi 
alle iniziat ive i tal iane all 'estero, perché in 
questo m o d o possiamo, facendoci cono­
scere a livello internazionale , cominciare 
la navigazione « in m a r e aper to ». 

Ascoltando la sua relazione, presidente 
Bernabei , a b b i a m o compreso, t ra l 'altro, 
che le vicende polit iche del l ' I ran e dell 'I­
raq h a n n o lasciato, senza alcun dubbio , il 
segno, e non sol tanto dal pun to di vista 
finanziario. Infatti esse h a n n o legit t ima­
mente creato a l l ' in terno delle aziende ita­
l iane uno s ta to d ' an imo ed una preoccu­
pazione diffusa, m a anche la speranza di 
non doversi t rovare un 'a l t ra volta in si­
mili s i tuazioni angosciose; di conse­
guenza, certe esperienze in g ran par te 
spiegano il t imido a t teggiamento delle 
aziende i ta l iane all 'estero. 

L ' indagine in corso, concernente l'in­
ternazional izzazione delle par tecipazioni 
s tatal i , ci ha permesso di appura re , t ra 
l 'altro, non senza preoccupazione, che, a 
fronte di 5 mi la mi l iard i realizzati da 
aziende s t raniere , l ' I talia ne ha fatturati 
sol tanto 300. Tale r isul ta to der iva da una 
si tuazione di difficoltà che ancora oggi 
proiet ta , sia sul p iano finanziario sia su 
quello psicologico, effetti negativi . Per 
questo motivo, r i tengo che il nostro paese 
debba compiere u n o sforzo per anda re 
avant i in Eu ropa e nel mondo; peral t ro , 
nello scenario europeo è emerso u n nuovo 
dato , secondo il quale dal 1° gennaio 
1993 verrà modificato il s is tema d i asse­
gnazione degli appal t i . 

A mio avviso, quindi , non è possibile 
sfuggire al la nuova real tà che si del inea, 
t ra t tandos i di innovazioni — se sono state 
comprese e sa t t amen te - che non possono 
essere considerate alla s t regua di un fasti­
dio, né consent ire u n a gestione domest ica 
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delle s t ru t ture del nostro paese. Sono 
convinto, peral t ro , che la stessa gestione . 
domestica rientri in quella europea: in­
fatti - consenti temi una breve digressione 
- a Corleone, un paese il cui nome non 
evoca cer tamente immagin i idilliache, già 
oggi un ' impresa tedesca si è aggiudicata* 
un appal to di r i levante interesse. 

Si t ra t ta , come potete consta tare , di 
decisioni che, non tu te lando più le richie­
ste interne, impongono immedia te modifi­
che, sia per mantenere le quote di mer­
cato già acquisite ed eventualmente ac­
crescerle, sia per consentire il confronto 
con altr i paesi ed en t ra re quindi in am­
bi to europeo. Nella nuova si tuazione che 
si verrebbe così a creare, dovremmo af­
frontare, oltre a problemi di costo e di 
tecnologie, anche questioni legate ai r ap ­
porti con l ' appara to amminis t ra t ivo , che 
comunque non r iguarderebbero sol tanto 
l 'Italstat, m a il s is tema delle par tecipa­
zioni statali nel suo complesso. Vi sono 
paesi come la Francia, la Germania e 
l 'Inghilterra, dove gli imprendi tor i che 
operano al di fuori dei propr i confini pos­
sono contare su rappor t i interni o rma i 
consolidati . In Italia, invece, i nostri ope­
ratori corrono seri rischi, per la carenza 
delle s t ru t ture amminis t ra t ive o della co­
siddetta organizzazione politica. 

Per tali ragioni, dot tor Bernabei , al di 
là delle riserve che poss iamo nut r i re su 
questo o su quel pun to del p roblema, 
dobbiamo manifestare reale disponibil i tà 
ad u n corret to rappor to ; a questo propo- . 
sito posso assicurarle che la nostra Com­
missione, per la pa r t e che la riguarda, si 
farà carico di affrontare le questioni fi­
nanziar ie da lei denuncia te . 

L' interrogativo posto dal pres idente 
Marzo circa il ruolo dell ' I talstat po­
t r emmo rivolgerlo al minis t ro delle par te ­
cipazioni statali ed al presidente dell ' IRI, 
affinché ci chiar iscano se essa debba es­
sere considerata un 'az ienda con un cash-
flow utile pe r il s is tema nel suo com­
plesso o se invece non debba essere guar­
data anche come s t rumento ut i l iss imo di 
un segmento impor tan te del « s is tema 
Italia », a t t raverso cui far conoscere la 
tecnologia i tal iana all 'estero. 

Sapp iamo , ad esempio, che società so­
vietiche dota te di macchinar i del costo di 
100 mil iardi , dopo aver vinto la com­
messa de l l ' impianto s iderurgico a Volzh-
skij, h a n n o real izzato lavori da pa r t e del-
l ' I ta l impiant i , m a anche di a l t re imprese 
i tal iane, pe r 1.800 mi l ia rd i . 

Ho ci ta to u n caso impor tan te , m a po­
trei riferirmi a quello delle assicurazioni , 
di cui non conosco a fondo i meccanismi , 
né ricordo esa t tamente qual i s iano stati i 
passaggi per i qual i la SACE non in tende 
riconoscere pe r intero la posizione econo­
mica del l ' I tals tat . Tut tavia , p resc indendo 
ora dal passa to - anche se c o m u n q u e 
bisognerà a r r ivare ad una forma di t ran­
sazione - la quest ione si pone per le fu­
ture iniziative in tale settore, nei l imiti in 
cui ciò sia consent i to dalle no rme comu­
ni tar ie , dal la disponibi l i tà e da l l ' impegno 
del nos t ro paese nel tu te lare u n o degli 
s t rument i più impor tan t i che ass icurano 
la presenza manager ia le i ta l iana all 'e­
s tero. Avvertiamo, ovviamente , una cer ta 
preoccupazione che ci impone u n a valuta­
zione economica ed insieme polit ica della 
s i tuazione. 

Sono o l t remodo convinto che c iascuno 
debba svolgere il p ropr io compi to : il ma­
nager p res tando at tenzione ai r isul tat i di 
bi lancio, il polit ico a quelli di a l t ra na­
tura ; insieme, però, dovranno compiere 
ogni sforzo per accrescere la presenza ita­
l iana nei processi di a m m o d e r n a m e n t o 
dei sistemi produt t iv i nei paesi dell 'est . 
Si t ra t ta di una g rande sfida economica e 
poli t ica: il Pa r lamento ed il Governo ita­
l iano sono tenuti ad una a t ten ta rifles­
sione, affinché tale risultato si realizzi, 
ass icurando allo stesso t e m p o ai paesi del 
Terzo m o n d o u n a più decisa poli t ica di 
solidarietà, di cooperazione e di svi luppo. 

SALVATORE CHERCHL Nel ringraziare 
il do t tor Bernabei per l 'esposizione ar t ico­
la ta ed in teressante svolta in ape r tu ra dei 
nostr i lavori , vorrei rivolgergli t a lune do­
m a n d e . Nel corso del la sua relazione in­
t rodut t iva , lei ha accenna to p iù volte a 
differenze (di origine diversa) nella collo­
cazione dell ' I talstat r ispet to ai principali 
gruppi europei ; ha t r a t t a to del q u a d r o 
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normat ivo differenziato a livello comuni ­
tario, più favorevole pe r le imprese con­
corrent i ; ha par la to della prequalifica­
zione, in relazione al la quale si verifica 
che, in de te rmina te circostanze, n o r m a ­
tive apparen temente ugual i vengano aggi­
rate con disposizioni p iù s t r e t t amen te ' t ec ­
niche, infine, si è soffermato sulle cer­
tezze finanziarie cui possono far riferi­
mento operator i diversi dal l ' I ta ls tat . 

Di conseguenza, sarebbe uti le poter d i ­
sporre di un 'anal is i cQmparata che r a p ­
presenti in par t icolare la collocazione del 
g ruppo I talstat nei confronti di al tr i sog­
getti economici, e p iù in generale le diffe­
renze registrate nel merca to i ta l iano delle 
costruzioni e le sue condizioni rispetto a 
quan to si verifica in a l t re nazioni . 

Passo al secondo quesi to . Al di là del le 
conseguenze di o rd ine psicologico e p ra ­
tico subite da ta lune imprese a segui to 
della realizzazione di interventi al l 'estero, 
mi pare d i aver colto - mi corregga se 
sbaglio — l'esistenza di u n a scelta s t ra te ­
gica del g ruppo da lei d i re t to con ri­
guardo sia al la presenza sui merca t i in­
ternazionali , sia allo svi luppo di un ' a ­
zione di internazionalizzazione at t iva del 
s is tema imprendi tor ia le i tal iano, che è il 
t ema della nos t ra indagine conoscitiva. 

La scelta s t ra tegica dell ' I talstat consi­
ste nel l imi tare il p ropr io intervento al 
merca to i ta l iano oppure a quello es tero , 
se garant i to dai fondi di cooperazione 
allo sviluppo, ferme res tando alcune ope­
razioni negli Stat i Uniti e nel l 'Unione So­
vietica. Fatt i che, del resto, sono s tat i 
riassunti dal collega Pumil ia al lorché si è 
riferito alla scarsa incidenza del fa t tura to 
estero su quello globale . 

Se questa è u n a scelta s trategica, vor­
rei averne u n a conferma. Infatti, fatta 
salva l 'el iminazione dei fattori esterni al­
l 'azienda, dalle variabil i esogene alle con­
dizioni « di contorno » richiamate, di cui 
il s i s tema polit ico se ne a s sume in p a r t e 
la responsabil i tà , sembre rebbe incongrua 
una scelta del g ruppo I tals tat consistente 
nella rinuncia a d operare sul merca to in­
ternazionale. 

La terza d o m a n d a concerne la richia­
m a t a necessità di r icapi ta l izzare il 

g ruppo, po tendo contare su risorse finan­
ziarie adeguate al la sfida legata al l 'en­
t ra ta in vigore del l 'a t to unico. Le do­
m a n d o : come si t r aduce concre tamente 
tu t to ciò ? Come viene esplici tata questa 
esigenza in te rmin i di richieste sia al l 'a­
zionista del l ' I ta ls tat , sia agli organi poli­
tici (Governo e Par lamento) , e che cosa 
occorre real izzare pe r met te re il g ruppo 
da lei d i re t to in g rado di confrontarsi al 
meglio con ques to m e r c a t o ? 

Alcuni interventi sono stati r icordat i 
dal l 'onorevole Russo; tu t tavia sarebbe pe r 
noi ut i le po te r d isporre dell 'elenco com­
pleto di quan to ad avviso della di r igenza 
del l ' I tals tat è necessario fare per opera re 
adegua tamente . 

L 'u l t ima quest ione si riallaccia alle ar­
gomentazioni del collega Pumil ia che per­
sona lmente condivido: vorrei sapere in 
quale mi su ra incida il merca to mer id io­
nale sul fa t turato del l ' I tals tat e, con rife­
rimento agli ann i 1987-1988-1989, quale 
quota del portafoglio ordini sia s ta ta con­
seguita a t t raverso il meccan ismo delle 
concessioni. 

Inol tre , in tendo sot tol ineare u n 
aspet to: l ' I talstat è emanaz ione del si­
s tema delle imprese pubbl iche ed a s sume 
una collocazione nel r appor to con la p u b ­
blica amminis t raz ione che mi lascia tut-
t ' a l t ro che indifferente. Non s iamo insen­
sibili a l l 'espressione secondo la quale l'I-
ta ls ta t è fiduciaria della pubbl ica a m m i ­
nis trazione. 

ETTORE BERNABEI, Presidente dell'Ital­
stat. Talvolta, non s empre . 

SALVATORE CHERCHI. Vorrei interlo­
quire , non affermare certezze che non ho, 
m a che gradire i acquisire . 

Ho la sensazione però che con l 'aboli­
zione del la Cassa pe r il Mezzogiorno ne 
s iano « spunta te » a l t re cento. Il supera­
men to della Cassa pe r il Mezzogiorno pun ­
tava al la crescita della classe di r igente 
locale, s t imolando la capac i tà proposi t iva 
degli enti locali. A m e pare , però, non solo 
che tu t to questo sia « sa l ta to » — % m i si 
passi l 'espressione — m a anche che si regi­
stri u n a sor ta di sur roga che fa 
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aggio su un'oggett iva carenza sia della 
classe dir igente meridionale , sia della 
s t rumentazione tecnica e della capaci tà 
progettuale. 

In tu t to questo l 'Italstat, al p a r r di 
altri g randi gruppi pubblici e pr ivat i , 
opera con u n a logica che definirei per­
versa. Quando constato che gli stessi p ro­
getti, a t t raverso la convenzione p r i m a e 
la concessione dopo, vengono propost i 
alle amminis t raz ioni comunal i limitrofe 
(mi riferisco ad interi terr i tori comunal i o 
comprensori dat i in appa l to ai grandi 
gruppi) , ritrovo u n a si tuazione simile a 
quella denuncia ta poco fa dall 'onorevole 
Pumil ia . 

Mi sembra che ci sia s ta ta da par te 
dei grandi gruppi - in modo par t icolare 
dell ' I talstat - una sorta di vanificazione 
degli obiettivi posti dal legislatore, 
quando ha modificato la t ipologia degli 
interventi nel Mezzogiorno, a t t raverso il 
meccanismo delle convenzioni con le am­
ministrazioni locali p r i m a e delle conces­
sioni poi. Si t ra t ta di u n a specie di « ar­
rembaggio » in una si tuazione di merca to 
protet ta fin dall ' inizio: non mi risulta in­
fatti che l 'I talstat proponga progett i gene­
rali o esecutivi e successivaniente ricerchi 
i f inanziamenti per la loro realizzazione. 
Si par te invece dal la scheda di finanzia­
mento pe r passare poi alla proget tazione 
in base alla convenzione s t ipulata con il 
comune in vir tù della legge n. 64 del 
1986, che spesso riguarda una realizza­
zione specifica, senza essere n e m m e n o in­
quadra ta in un ambi to di p r o g r a m m a ­
zione generale. 

Mi rendo conto che la pr incipale defi­
cienza vada individuata a livello istituzio­
nale (regionale, comunale , comprensor ia-
le); però il g ruppo I talstat è espressione 
del s is tema del l ' intervento pubbl ico e il 
legislatore, modificando le modal i tà di 
tale intervento nel Mezzogiorno, si era 
proposto di favorire la crescita delle 
classi dirigenti per s t imolare una diversa 
forma di svi luppo che uti l izzasse le ri­
sorse locali. Chiedo quindi al dot tor Ber-
nabei una valutazione su ta le quest ione. 
Non ho inteso affermare a lcuna certezza 
perché mi sembra che la s t r ada imboc­
cata conduca ad una proliferazione di in­

fras t rut ture nel terr i tor io senza un'effet­
t iva ricaduta in te rmini di sviluppo, de­
t e r minando nuovamente u n a sorta di 
merca to prote t to grazie al meccan i smo 
delle concessioni, che forse consent i rà di 
aggirare la concorrenza dei g ruppi euro­
pei, m a che por terà ad u n a nuova fase 
del l ' in tervento pubbl ico dispendiosa e in­
capace di p rodur re i r isul tat i spera t i . 

FRANCESCO MERLONI. Desidero ringra­
ziare il do t tor Bernabei pe r la relazione 
che ha esposto e pe r le prospet t ive che 
essa indica, poiché ci ha fornito un 'occa­
sione di riflessione. 

La relazione infatti è risultata assai 
s t imolante sopra t tu t to in relazione al fu­
tu ro del g ruppo I tals tat . Mi s embra che 
anche la discussione che ne è sca tur i ta 
abb ia toccato una serie di p rob lemat iche 
sulle qual i anch ' io desidero espr imere u n 
pare re . 

P re l iminarmente vorrei ricordare che 
oggi le aziende a par tec ipazione s tatale , 
dopo essere state per armi accusate di 
r appresen ta re un peso per l 'economia na­
zionale - mi riferisco a qua t t ro , c inque 
anni fa - hanno raggiunto un'efficienza a 
livello europeo par i alle a l t re grandi 
aziende i ta l iane pr ivate . At tualmente 
nella nost ra s t ru t tu ra s tatale le par tec ipa­
zioni s tatal i non costi tuiscono p iù u n 
freno, che forse va indiv iduato solo in 
quelle s t ru t ture che sono gestite in mono­
polio d i re t t amente dal lo Stato, p e r esem­
pio l ' amminis t raz ione del le poste o del le 
ferrovie. 

Oggi le par tecipazioni statal i h a n n o 
raggiun to una buona efficienza a livello 
europeo, m a si p resenta loro il compi to 
di d iventare effettivamente delle aziende 
internazional i ; in ternazional izzazione 
delle par tecipazioni s tatal i significa in­
dubb i amen te capaci tà di competere sul 
p i ano mondia le — non solo a l l ' in terno o 
nei paesi in v ia di svi luppo - m a soprat­
tu t to significa presenza al l 'estero. 

S icuramente un l imite è cost i tui to dal ­
l 'orizzonte nazionale en t ro cui sono na te 
le par tecipazioni s ta ta l i ; infatti esse 
h a n n o sempre avuto bisogno del consenso 
poli t ico per l 'a t t ivi tà svolta a l l ' in terno del 
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terr i torio i tal iano, men t re tale sostegno 
manca q u a n d o si impegnano al l 'estero. 
Questo l imite può essere supera to solo se 
le partecipazioni statal i to rneranno ad es­
sere un 'az ienda at t iva sul merca to ; non è 
la p r ima volta che pa r l i amo di ques ta 
aper tura al merca to : ne a b b i a m o t r a t t a to 
anche nel co r sa di a l t re audizioni e va 
ritenuta u n passaggio fondamentale p e r 
aumenta re le possibili tà di fruizione delle 
risorse finanziarie e di collaborazioni in­
ternazionali . 

Non conosco a fondo i bilanci dell 'I-
talstat, ritengo però che il g ruppo di­
sponga di una consistente capital izza­
zione, tale da consentire a l l 'azienda di 
aprirsi al mercato , di t rovare una quota­
zione in borsa e consensi sul merca to dei 
capital i . Desidero conoscere a tale propo­
sito l 'opinione del dot tor Bernabei . 

A proposi to delle at t ivi tà svolte all 'e­
stero, il collega Sanguinet i ci tava le opere 
effettuate in Unione Sovietica: si t r a t t a di 
lavori che rappresen tano quasi un sup­
por to alla polit ica estera del nostro paese . 
Per esperienza dire t ta - la nos t ra az ienda 
infatti opera da venti ann i in questo 
paese - posso affermare che i sovietici 
sono dei pagator i puntua l i e precisi, pe r 
cui le condizioni stabil i te nei contra t t i 
vengono sempre rispettate. Ero presente a 
Mosca insieme al ^dottor Bernabei a l la 
most ra « Italia 2000 », nel corso del la 
quale abb iamo par tec ipa to a svar iate riu­
nioni ed impostazioni di p rog rammi ; ri­
tengo quindi che un 'az ione di in tervento 
in Unione Sovietica possa rappresen ta re 
anche un suppor to al la nost ra at t ivi tà di­
plomatica , m a ce r t amente e sopra t tu t to 
ha una valenza economica per le nos t re 
aziende. 

Vorrei inol t re conoscere le iniziat ive 
assunte dal l ' I ta ls tat pe r fronteggiare 
1'« incidente » di B a n d a r Abbas, al lo 
scopo di comprendere fina a che p u n t o 
tale vicenda abbia concre tamente influito 
sulla si tuazione pa t r imonia le del l 'azienda. 
Ancora, s empre in riferimento al c i ta to 
« incidente », vorrei che fossero indicate 
le ragioni che hanno indot to la SACE a 
non intervenire; in par t icolare , tale a t teg­

g iamento è s ta to assunto sulla base della 
normat iva vigente nel settore assicurat ivo 
oppure per motivazioni diverse ? 

Quanto al la quest ione delle infrastrut­
ture, des idero sot tol ineare come uno dei 
maggior i p rob lemi del nos t ro paese (che 
pure asp i ra a d iventare partner delle na­
zioni p iù avanza te nel contesto in terna­
zionale) sia collegato, appunto , al la ca­
renza di infrastrut ture pubbl iche . Quando 
ci si reca al l 'estero tutt i possono consta­
ta re come negli al tr i paesi europei (evito 
di proposi to il riferimento alla s i tuazione 
del nord America) il livello delle infra­
s t ru t tu re - non solo quelle di cara t te re 
terr i tor iale , m a anche quelle metropoli­
tane — sia mol to più avanza to del nostro. 

Per tale ragione appa re indispensabile 
pervenire ad u n potenz iamento della rete 
pubbl ica nel nost ro paese, per consentire 
ad esso di raggiungere il livello di effi­
cienza delle nazioni più progredi te . Riba­
disco che tale esigenza si pone non sol­
tan to nel set tore delle infrastrut ture terr i­
toriali (quali port i , aeroport i , ferrovie, nel 
cui amb i to l 'unico esempio di efficienza è 
rappresen ta to dalle autos t rade , nono­
s tante i « colli di bott igl ia » ed i l imiti 
cui esse sono sottoposte; si pensi, pe r 
esempio, al fatto che, nonos tante l'ogget­
tiva necessità da tut t i indicata, non si è 
ancora riuscit i a real izzare il r addoppio 
della t ra t t a Bologna-Firenze), m a anche 
in quello delle infras t rut ture metropol i ­
tane, dei t raspor t i u rban i , dei parcheggi , 
dei centr i direzionali , dei recupero dei 
beni cul tural i , rispetto ai qual i si pone 
l 'esigenza di un tempest ivo ed organico 
intervento. 

Ri tengo che l 'I talstat, in vir tù della 
posizione acquis i ta sul mercato , debba e 
possa svolgere u n impor tan te ruolo in 
ques ta direzione. Infatti, nonostante fino 
ad oggi abb ia opera to in posizione sur ro-
gator ia rispetto al Ministero dei lavori 
pubbl ic i ed al l 'a t t ivi tà delle regioni, l 'a­
zienda è ce r t amente in g rado di p ropor r e 
un'efficace poli t ica pe r la real izzazione di 
g rand i infrastrut ture, al la cui a t tuaz ione 
dovrebbe provvedere il corpo politico, in 
par t icolare il Governa e l ' amminis t ra ­
zione. 
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La situazione a t tuale è t a lmente ano­
mala da indur re a r i tenere che l ' I talstat 
si possa t rasformare in un 'agenzia , cioè 
in una sorta di braccio operat ivo e seco­
lare dello Sta to sotto il profilo delle at t i­
vità connesse con la realizzazione di 
grandi infrastrut ture. Tale configurazione, 
tut tavia, dovrebbe compor ta re il ricono­
scimento in capo al l 'azienda di compit i 
ed at t r ibuzioni diverse e separate dal l 'a t­
tività di p rogrammazione e di gestione. 

È impor tante , dunque , riflettere sul 
ruolo e sulla funzione che Tltalstat sarà 
ch iamata ad assolvere nei prossimi anni . 
Si t ra t ta di stabilire, cioè, se l 'azienda 
debba svolgere prevalentemente una fun­
zione di coord inamento dei grandi inter­
venti a livello nazionale oppure se debba 
essere configurata come u n a grande en­
tità operat iva la cui at t ivi tà si svolga in 
concorrenza con le imprese nazionali ed 
internazionali . 

Su tali questioni vorrei ascoltare il pa­
rere del presidente dell ' I talstat , perché è 
propr io dalle indicazioni che sa ranno for­
nite che il Par lamento pot rà p rende re 
spunto per un'efficace azione proposi t iva 
e di intervento. 

PRESIDENTE. Vorrei formulare ta lune 
considerazioni p rendendo spunto dagli ar­
gomenti t ra t ta t i nel corso del d iba t t i to 
svoltosi questa mat t ina . Anch'io, come del 
resto hanno dichiara to i colleghi interve­
nuti , apprezzo la relazione svolta dal pre­
sidente Bernabei , che ci ha offerto una 
puntua le analisi dal la quale sono emersi 
elementi notevolmente innovativi rispetto 
al passato. 

A mio avviso, la modernizzazione ed il 
salto di qual i tà che tutt i auspicano per il 
nostro paese po t ranno ricevere un note­
vole impulso anche dal l 'a t t ivi tà dell ' I tal­
stat. Infatti, l ' intervento dello Sta to nel 
settore delle opere pubbl iche e della rea­
lizzazione di grandi infrastrut ture va sen­
z'altro valutato in termini positivi se con­
frontato al l 'a t t ivi tà svolta dai gruppi pr i ­
vati, che h a n n o d imos t ra to di essere 
« parcellizzati », segmentat i , spesso rissosi 
e privi di un 'organizzazione che consenta 
loro .di essere competi t ivi sul m e r c a t o na­
zionale ed internazionale. 

Al di là dei meri t i che, piaccia o non 
.piaccia, vanno riconosciuti al l ' I talstat , r i ­
tengo sia g iunto il m o m e n t o di formulare 
una riflessione nuova ed originale, anche 
al la luce di ta lune vicende che h a n n o 
cara t ter izzato , e con t inuano a carat ter iz-

• zare, il p a n o r a m a nazionale ed in terna­
zionale. 

Per tali ragioni il mio intervento non 
intende essere crit ico, essendo piut tosto 
indir izzato a conferire un « suppor to » al­
l 'at t ività di questa impor tan te holding, 
che svolge un ruolo p r imar io nella realiz­
zazione delle opere infras tni t tura l i e che 
ha d imos t ra to di possedere capac i tà pro­
gettuali e d ' in tervento notevolmente inno­
vative r ispet to al passa to . 

A mio avviso, le questioni sulle qual i 
sa rebbe oppor tuno approfondire una co­
m u n e riflessione sono essenzialmente 
qua t t ro . Innanzi tu t to , occorre considerare 
che a t tua lmen te si regis tra u n a tendenza 
al la riorganizzazione del polo pr ivato , 
così come d imos t ra to dal l ' accordo inter­
venuto negli u l t imi mesi t ra l ' Impresi t e 
la Cogefar, che, in t roducendo notevoli 
m u t a m e n t i nelle regole del gioco, ha de­
t e rmina to uno s t ravolgimento dell 'asset to 
dei gruppi s tatal i e pr ivat i . A questo pro­
posito, vorrei r icordare che sono stato 
uno dei pr incipal i « responsabil i » - e di 
questo non mi pen to - t ra quelli che si 
sono ba t tu t i per l 'acquisizione della Coge­
far da pa r t e del l 'ENI e della SAIPEM. A 
tale a t teggiamento sono s tato indot to in 
seguito alla verifica delle difficoltà che 
cara t te r izzano il s is tema statale, pe r cui 
h o r i tenuto oppor tuno caldeggiare la sud­
det ta acquisizione allo scopo di creare 
u n a « massa cri t ica ». Vorrei precisare 
che non h o inteso favorire sovrapposizioni 
e forme di « canniba l i smo » o d u a l i s m o 
t ra gli enti; tut tavia , non può negarsi che 
a t t raverso ques t 'operazione (che, a mio 
avviso, avrebbe potu to coinvolgere anche 
l ' I talstat) il nostro livello di compet i t iv i tà 
sul p iano internazionale si sia notevol­
m e n t e elevato. 

Il professor Prodi, nel corso di 
un 'audiz ione resa davant i al la Commis­
sione, affermò che se l 'ENI avesse vo­
luto acquis ire la Cogefar, immet tendos i in 
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tal modo nel settore delle opere pubbl i ­
che, dal canto suo avrebbe iniziato ad 
installare dis tr ibutori di benzina, secondo 
me sbagl iando il rag ionamento , perché, a 
mio parere, l 'operazione era impor tan te 
affinché potessero essere create condizioni 
nuove in un settore che presenta grandi 
difficoltà. 

Dunque, dobb iamo fare i conti con il 
problema della r iorganizzazione del polo 
pr ivato e con quello della sua diversifica­
zione, perché la diversificazione della 
FIAT non è avvenuta sol tanto ne l l ' ambi to 
del suo settore t radizionale di at t ività, 
m a si è svi luppata in settori come quello 
delle opere pubbl iche e quello a l imentare , 
che hanno un peso notevole nel nos t ro 
paese. 

Il secondo punto , o secondo nodo, è 
quello rappresenta to dall 'aggressività dei 
gruppi s tranieri che operano nel nost ro 
mercato nazionale, dal la Liguria alla Sici­
lia. È un'aggressività anch 'essa nuova. C'è 
un mercato nazionale cara t ter izzato da 
una ricca domanda , che è ce r tamente ap ­
petitosa per i grandi gruppi internazio­
nali i quali si p resentano sul nostro mer­
cato, anche se si dice che dal 1992 sa­
ranno cambia te le regole del gioco, sul la 
base di precise dirett ive comuni tar ie , pe r 
quanto riguarda la penetrazione di g rupp i 
stranieri nel nostro merca to . 

Voglio ricordare che l ' I talstat d imos t rò 
di essere di acciaio inossidabile anche nel 
1971, quando furono emana te diret t ive 
molto più innovative di quelle a t tual i . Al­
lora, l ' I talstat seppe r i spondere a quel la 
sfida. 

Il problema, a mio avviso, è ins i to 
non nelle diret t ive comuni ta r ie m a nella 
competi t ivi tà t r a quei gruppi , nel la loro 
concorrenza sfrenata sul nostro merca to . 
Dobbiamo d u n q u e r i spondere a tale ag­
gressività at t rezzandoci in man ie ra di­
versa r ispet to al passato . 

Il terzo pun to è da to dal la scarsa no­
stra penetrazione nel merca to in ternazio­
nale. Tale pun to si basa, secondo me, 
pr inc ipa lmente sulla cul tura dell ' I talstat , 
cioè su una cu l tura mol to enfatizzata 
come vocazione nazionale . È necessario, 

invece, sfatare l ' idea di una missione isti­
tuzionale nel merca to nazionale. Non pos­
s i amo essere dei missionari nazionali nel 
m o m e n t o in cui a n d i a m o in un merca to 
comunitario,- sapendo che il merca to ha 
un 'estensione globale. Non poss iamo ac­
cet tare il concet to di una holding con pe­
cul iar i tà nazionali ; dobb iamo invece so­
stenere l ' idea di una holding che guardi 
al di là delle Alpi ed al di là del Mediter­
raneo. Per tanto , dobb iamo approfondire 
la conoscenza e lo s tudio delle leggi e 
della contra t tual is t ica degli al t r i paesi , in 
modo tale da non cadere ancora in opera­
zioni come quella di B a n d a r Abbas e da 
acquisire, invece, una forza nuova che sia 
di sfida e di compet i t ivi tà con gli a l t r i 
gruppi in ternazional i . 

Il qua r to p u n t o è da to dal la mancanza 
di u n suppor to di capi ta le finanziario-
bancar io pubbl ico e s tatale . 

Come ha det to anche l 'onorevole Pu-
mil ia , ci avv iamo verso un dibat t i to , che 
si svolgerà nei pross imi giorni, sui pro­
g r a m m i plur iennal i del l 'ENI, dell ' IRI e 
degli al tr i enti a par tecipazione s tatale . 
Possiamo tentare , come Commissione, di 
dare un suppor to maggiore all ' I talstat , in 
m o d o tale da consentirgli di assumere 
una cara t ter izzazione simile a quella di 
al tr i g ruppi s tranier i , sopra t tu t to francesi 
e tedeschi. 

In sostanza, il mio rag ionamento è il 
seguente: l ' I talstat ha fatto mol to per il 
nostro paese; però è necessario compiere 
u n salto di qual i tà , che deve avvenire 
non sol tanto a l l ' in terno del g ruppo m a 
ne l l ' ambi to del l ' intero s is tema delle par­
tecipazioni s ta tal i . Il nostro, per tanto , 
deve essere solo un dibat t i to dialet t ico, 
che non crei problemi e r insent iment i . 

La cu l tura delle « chiavi in m a n o » e 
quella consociat iva sono, secondo me , 
subcul ture che oggi non possono essere 
più di sfida a livello internazionale . Dob­
b i a m o invece p u n t a r e sulle joint ventures. 
È questo il g r ande p r o b l e m a che ci sta di 
fronte: lo a b b i a m o avvert i to nei paesi del 
t e rzo m o n d o ed in par t icolare in Africa 
ed in America lat ina, dove si sente il 
bisogno del l ' in tervento di joint ventures. 
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Lo stesso avviene in Unione Sovietica. La 
nostra Commissione si è recata anche a 
Bruxelles, dove l 'onorevole Pumil ia ha co­
ordinato il d ibat t i to che si è svolto. 

C'è, insomma, una necessità di cam­
biare la nostra carat ter izzazione, la no­
stra fisionomia. È questo l ' invito che noi 
socialisti r ivolgiamo e che, in precedenza, 
l 'onorevole Sanguinet i - al cui intervento 
mi ricollego - ha esplicitato, affinché l'I-
talstat possa rappresen ta re anche per il 
domani quel pun to di r i fer imento che è 
stato nel passato, p e r - l a realizzazione di 
grandi opere pubbl iche n o n sol tanto nel 
nostro paese bensì anche a livello inter­
nazionale. 

ETTORE BERNABEI, Presidente dell'Ital­
stat. Ringrazio tutt i gli intervenuti per le 
loro s t imolant i parole, giacché a noi che 
lavor iamo abbas tanza riservatamente - e, 
come vedete, s tando il p iù possibile zitti 
- non capi ta spesso di essere presi in 
considerazione ed anche g ius tamente cri­
ticati nelle nostre deficienze e quindi sti­
molati come s iamo stati s t amane , con no­
stra soddisfazione, anche q u a n d o ci avete 
fatto rilevare alcune nostre carenze, delle 
quali cercherò di non tacere ed anzi di 
tenere conto nel corso di questa m i a re­
plica. 

Mi sembra che, d a pa r te di tut t i i 
membr i della Commissione finora interve­
nuti , s iano state espresse puntual izzazioni 
su aspetti che cercherò di s intet izzare, 
senza fare riferimento di volta in volta a i 
singoli pa r l amenta r i che h a n n o preso la 
parola . 

Innanzi tut to , è s ta to posto il p rob lema 
del suppor to finanziario ed assicurat ivo, 
nonché dei rischi che si profilano in vista 
del 1992, com'è s ta to accennato dagli 
onorevoli Vincenzo Russo, Sanguinet i e 
Pumilia. C'è, poi, il pericolo che il ruolo 
dell ' I talstat nella sua assistenza tecnica 
alle pubbl iche amminis t raz ioni depauper i 
gli s t rument i tecnici delle ammin i s t r a ­
zioni statali , com'è s ta to rilevato dal l 'ono­
revole Sanguinet i , o di quel le locali, 
com'è s ta to sot tol ineato dal l 'onorevole 
Cherchi, e sopra t tu t to mortifichi il ruolo 

delle imprese locali, com'è s ta to fatto os­
servare dal l 'onorevole Pumil ia . 

C'è u n p rob l ema di costi - come ha 
sot tol ineato l 'onorevole Sanguinet i - che 
è generale nel settore delle infras t rut ture 
in I tal ia. Si t r a t t a di costi che pa r tono da 

. un cer to livello ed a r r ivano alla fine 
mol to lievitati . Bisogna stabi l i re che cosa 
l ' ì talstat può fare in tale set tore. 

C'è, quindi , u n p rob lema di s trategie 
internazional i , cui h a n n o fatto cenno l'o­
norevole Sanguinet i e, da u l t imo, il presi­
dente (il cui intervento preferirei t r a t t a re 
alla fine del la m ia replica, giacché è s ta to 
cara t te r izza to anche da riferimenti p iù 
generali) . 

Sono state inoltre rivolte dal l 'onore­
vole Cherchi d o m a n d e specifiche, alle 
qual i cercherò di rispondere, in mer i to al 
fa t turato dei lavori in concessione ri­
spet to al globale e alle quote pe r il Mez­
zogiorno. L'onorevole Merloni ha solle­
vato, infine, a lcuni p roblemi che r iguar­
dano sia l ' aper tura di aziende del l ' I tals tat 
a l capi ta le pr ivato, sia la p rob lemat ica 
relat iva a B a n d a r Abbas (i costi e i modi 
con cui si è fatto fronte alle perdi te) . Per 
q u a n t o riguarda il ruolo futuro dell ' I tal­
stat , mi riallaccerò alla fine della m ia 
replica a quan to conclus ivamente ha 
det to il pres idente . 

In iz iando dal p rob lema del suppor to 
finanziario e assicurat ivo, devo di re che 
in questo m o m e n t o è ve ramente emer­
gente. Finora tale p rob l ema non si è po­
sto. Si presentò parecchi anni fa q u a n d o 
fu e labora to il p r i m o p r o g r a m m a auto­
s t radale da pa r t e del l 'a l lora min is t ro dei 
lavori pubbl ici , onorevole Romi ta . Ri­
cordo bene - avendo vissuto la v icenda 
come giornal is ta - che nessuna g r a n d e 
impresa p r iva ta voleva par tec ipare al la 
costruzione de l l ' au tos t rada del sole in 
quan to e ra ritenuta un 'ope ra ant iecono­
mica. Tut te e rano invece favorevoli a l ­
l ' au tos t rada dei fiori o al t raforo del 
Gran Sasso, perché l 'Abruzzo offriva note­
voli possibi l i tà d i lavoro e di guadagno . 
Non so se ricordate che a l lo ra fu TIRI 
che si prese car ico de l p rob lema emet­
tendo obbligazioni , poiché la società 
Autost rade n o n aveva u n p a t r i m o n i o d a 
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capital izzare. L'opera fu p ra t i camente fi­
nanzia ta a tasso zero con i fondi di dota­
zione perché TIRI fece ricorso al merca to 
della raccolta delle risorse finanziarie. 

Il p rob lema non è poi più esistito. Si 
presentò u n a quest ione - risolta da pa r t e 
dell 'IRI - di acquisizione di aziende, 
quando la società Condotte si t rovò in 
difficoltà. Ricordo che i guai di tale so­
cietà non sono stati solo questi u l t imi 
relativi a Banda r Abbas; essa presentava 
infatti perdi te pe r invest imenti immo­
biliari e fondiari non anda t i a b u o n 
fine prevalentemente pe r ragioni polit i­
che, m a anche a causa de l l ' andamento 
economico e finanziario internazionale . 
Infatti questa società si era spinta all 'e­
stero, aveva opera to in Spagna, in Fran­
cia e in Argentina, pe rdendo in tali paesi 
450 mil iardi per invest imenti che l 'Ital-
stat ha dovuto ripianare con le propr ie 
risorse di gruppo. 

Non vi è dubbio che l ' I talstat può co­
sti tuire oggi un valido s t rumen to di pene­
trazione sui mercat i esteri, nei paesi in 
via di svi luppo e in quelli p iù progredi t i , 
in par t icolare dell 'est. Certo, i russi so­
no ot t imi pagator i m a bisogna vedere 
con che pagano, se con mater ie p r i m e 
oppure ... 

FRANCESCO MERLONI. Anche con 
quelle ! 

ETTORE BERNABEI, Presidente dell'I-
talstat. Certo, noi l ' abb iamo chiesto ! Es­
sendosi en tus iasmat i pe r le nos t re mac­
chine impiegate per la ripavimentazione 
di fronte al famoso albergo che si t rova 
sul Lungomoscova, volevano compra r l e 
subi to. Abbiamo loro risposto che dove­
vamo metterci d 'accordo sulla forma di 
pagamento , se in gas, in petrolio, in oro 
o al t ro. Forse la nos t ra risposta è s ta ta 
un po ' grezza e grossolana, m a il p ro ­
b lema è ques to . 

Possiamo essere presenti in quel paese 
che s icuramente ha notevole necessità d i 
adeguamento tecnologico. Per fare u n 
esempio, nel c a m p o della viabil i tà i so­
vietici non h a n n o ancora adot ta to il via­

dot to in cemento a rma to , non perché non 
ne s iano capaci , m a p robab i lmente per­
ché non lo vogliono fare. Si t ra t ta , t ra 
l 'ajtro, di un 'ope ra imponente . In I tal ia 
a b b i a m o ado t t a to tale tecnica di costru­
zione sulle t r a t t e Firenze-Bologna e 
Udine-Carnia. Ques t 'u l t ima presenta con­
dizioni ambien ta l i simili a quelle sovieti­
che, anche se non ident iche: il v iadot to 
deve soppor ta re t empera tu re superiori a 
40 gradi in es ta te e inferiori a 35 gradi 
in inverno, ana logamente a quelle che si 
riscontrano nei terr i tor i russi, e ciò ri­
chiede par t icolar i accorgimenti tecnici 
per da re ad ogni ch i lometro di v iadot to 
un 'e last ic i tà di 50 cent imetr i . 

Simil i p rob lemi i sovietici non li 
h a n n o voluti affrontare, m a lo dovranno 
fare ora, così come i paesi dell 'est euro­
peo più vicini a noi, come la Jugoslavia, 
la Polonia e l 'Ungheria, ed al tr i , come 
l ' Inghil terra, che ci ha chiesto di fornirle 
tecnologie au tos t rada l i . 

Occorre al lora che un organ ismo come 
l 'I talstat, pe r po te r cost i tuire uno stru­
men to di penetrazione, non in senso cam­
pani l is t ico o coloniale, m a con u n cara t ­
tere esclus ivamente commercia le , in altr i 
paesi , sia do ta to di potenzial i tà finanzia­
rie che oggi non possiede. 

Tut tavia , non è sufficiente una stru­
mentaz ione f inanziaria di capi tal izzazione 
e sopra t tu t to di accesso a forme di cre­
di to a med io t e rmine e a basso tasso 
d ' interesse, perché il pericolo di essere 
colonizzati esiste. Com'è s ta to osservato, 
le imprese europee si avvic inano o rma i ai 
nostr i organi di commi t t enza (comuni e 
regioni) offrendo non solo il pacchet to 
che tu t t i sono in g rado di da re (un pro­
getto, u n a b u o n a realizzazione), m a u n 
buon f inanziamento in l ire senza coper­
tu ra di rischio di c ambio a tassi che 
oscil lano t ra il 5 e il 6 p e r cento, a fronte 
dei tassi dell '11-12 pe r cento del merca to 
banca r io i ta l iano. Quale comune doman i 
po t rà rifiutare la Ho lzmann o la Bouy-
gues, che offrono ques te condizioni ? 

Occorre pensare ser iamente a tale p ro ­
blema, pe r « apr i rs i » al la cooperazione 
con gli a l t r i . La società Autostrade, da 
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noi « p a r t e c i p a t a » , è s ta ta una delle 
p r ime che ha ammesso alle qualificazioni 
tutt i i paesi europei . Infatti, di t te stra­
niere h a n n o vinto la gara di appa l to sia a 
R o m a sia in Piemonte, perché non vi è 
s ta ta a pr ior i a lcuna discr iminazione, 
come talvolta avviene nei nostri con­
fronti. Al riguardo, ritengo di essermi 
espresso, nella relazione poc 'anzi letta 
alla Commissione, in m o d o mo l to cauto 
sul l 'argomento, m a di fatto nei confronti 
degli i tal iani viene a t tua ta u n a discrimi­
nazione feroce ed assoluta: un nost ro con­
nazionale non viene ammesso a parteci­
pa re ad una gara francese o tedesca ! Un 
i tal iano non arr iva n e m m e n o alle prove 
di prequalificazione; quindi , non vedo 
come possa poi vincere una gara ! Sol­
tan to in rar iss imi casi ciò è s ta to possi­
bile, grazie ad amicizie personali . Cito, 
ad esempio, il caso Astaldi, il quale è 
riuscito ad impian ta re acciaierie nella 
Germania orientale . Come potete consta­
tare, il p rob lema è di t ipo polit ico-parla­
mentare , e deve essere affrontato a livello 
governativo. 

Vorrei segnalare agli onorevoli mem­
bri di questa Commissione che con i dir i­
genti della Ho lzmann a b b i a m o discusso a 
lungo della possibili tà di a r r ivare ad una 
forma di associazione, cooperazione e col­
laborazione, m a non a b b i a m o riscontrato 
a lcuna reciproci tà di intenti . Il pun to di 
divergenza non verteva tan to sull 'oppor­
tuni tà per l 'Italia di lavorare in Germa­
nia - punto sul quale comunque si sa­
rebbe potuto t rovare u n accordo —, 
quan to sui mercat i terzi. Tale si tuazione 
deriva dal fatto che m a n c a a l l ' imprendi­
toria i ta l iana un valido suppor to finanzia­
rio: ad esempio, ment re al l 'estero il cre­
dito bancar io per il p re f inanz iamento , è 
del 5 per cento, in Italia è fissato al 12 
per cento 1 Quindi, il p rob lema della pa­
rità di condizioni è di na tu ra legislativa. 

Inoltre, non so l tan to l 'I talstat, m a 
tutte le imprese i tal iane del settore delle 
infrastrutture sono fortemente penal izzate 
sia sul p iano assicurat ivo sia su quello 
fiscale. Infatti, men t re gli opera tor i tede­
schi cr i t icano in te rmini retorici i colle­

ghi i ta l iani perché sussidiano a r t a t amen te 
la s iderurgia nazionale, loro stessi esen­
tano dal fisco le p ropr ie imprese di co­
struzione operan t i al l 'estero: gli uti l i rea­
lizzati al di fuori dei confini tedeschi, 
non essendo assoggettat i al fisco, aumen­
tano a d i smisura ! 

Il loro s is tema, quindi , è ben diverso 
da quello i ta l iano e le nostre imprese di 
costruzioni sono diventa te famose nel 
m o n d o pe r la capac i t à degli imprendi tor i 
di t r a t t a re con l 'emiro o con il funziona­
rio; m a oggi questo m o d o di agire non è 
p iù valido, perché servono ben altr i s tru­
ment i . Innanzi tu t to , la possibil i tà di di­
sporre di r isorse finanziarie accedendo ai 
pref inanziament i , a l t r iment i - ripeto -
non è possibile opera re in t e rmin i compe­
titivi sui merca t i esteri . In secondo luogo, 
devono essere ga ran t i t e coper ture assicu­
rat ive vere e non fittizie, perché quando 
a b b i a m o chiesto ai dir igenti della SACE 
l 'assicurazione pe r i lavori di costruzione 
del por to di Bandar-Abbas , ci è s ta to ri­
sposto pe r iscri t to che l ' I ran negli anni 
1974-1975 era u n paese che non presen­
tava a lcun rischio, e pe r t an to considerava 
to ta lmente inuti le l a nos t ra richiesta. 
Successivamente , q u a n d o cadde il regime 
e m u t ò la s i tuazione polit ica, ch i edemmo 
al governo che riunisse il CIPES: poiché 
effettivamente esis tevano elevati rischi, 
venne decisa la coper tu ra ass icurat iva e 
la nos t ra d o m a n d a venne accet ta ta , sia 
pu re con qua t t ro ann i di ritardo. Di con­
seguenza, a b b i a m o paga to regola rmente 
tut t i i p remi pe r decine e decine di mi­
l iardi , m a negli armi d r a m m a t i c i del 
1985-1986 l 'Italia, che nel f ra t tempo 
aveva cessato di fornire gli a r m a m e n t i 
richiesti, non è s ta ta più risarcita. 
Quindi , benché la Corte dei conti , nell 'e­
sercizio della sua funzione di controllo, 
avesse r iconosciuto che la coper tu ra assi­
cura t iva r igua rdava l ' intera opera nonché 
l ' intero rischio, la SACE (di cui fanno 
pa r t e r appresen tan t i di vari minister i) , 
con u n a votazione a maggioranza , deli­
berò che il rimborso dovesse essere l imi­
ta to al la cifra ass icura ta nel 1978, d i 
c i rca 400 mi l ia rd i , anche se nel f ra t tempo 
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il p remio p e r il rischio aveva già supe­
ra to i mille mi l ia rd i . 

Ho voluto c i ta re ques to episodio non 
t an to per l amenta re il t r a t t amen to che la 
SACE ci ha riservato, quan to per sottoli­
neare che qua lunque a l t ra az ienda ita­
l iana sarebbe impossibi l i ta ta a lavorare 
all 'estero a queste condizioni . 

Inoltre, ho c i ta to il caso della diga di 
Mossul in I raq per evidenziare che, men­
t re , le imprese tedesche - alle qual i è 
affidato il 50 per cento del l 'opera - lavo­
rano t ranqui l lamente perché la loro assi­
curazione le garant isce da ogni rischio, 
l ' I talstat e l ' Impresit , cui compete il re­
s tante 50 per cento dei lavori, a t tual­
men te versano in condizioni di sofferenza 
pe r l 'enorme n u m e r o di cambia l i non pa­
gate e ovviamente protes ta te . Ricordo, in­
fine, la famosa ques t ione delle corvette, 
che sol tanto dopo lunga insistenza sono 
state accordate . 

Sono fermamente convinto del l 'oppor­
tuni tà per l 'Italia di essere presente all 'e­
stero con maggior i garanzie , sopra t tu t to 
per non perdere i contat t i con u n mer­
cato in cont inua evoluzione dal pun to di 
vista tecnologico e finanziario, m a non 
poss iamo cont inuare a lavorare sol tanto 
pe r beneficenza. 

A chi teme che l ' I talstat possa de­
paupera re gli s t rument i tecnici delle an-
ministrazioni central i e periferiche dello 
Stato, nonché delle imprese locali, vorrei 
ricordare che fino ad oggi essa ha svolto 
un 'opera di supplenza, anche se non stra­
tegica; u n a volta venuta meno la funzione 
del Ministero dei lavori pubblici , nessun 
organo di commit tenza regionale o comu­
nale h a avuto la capac i tà tecnica di por­
ta re avant i interventi infras tni t tural i che, 
in par t icolare oggi, non pot rebbero conti­
nuare ad essere di t ipo sporadico, bensì 
sistematico. 

Tra i qua t t ro impor tan t i settori che ho 
precedentemente ci tato, ho col locato al 
p r i m o posto in ordine di impor t anza 
quello del l 'acqua, u n eno rme p rob lema 
che nessun c o m u n e o regione è in g rado 
di affrontare, perché s t r e t t a m e n t e con­
nesso con la quest ione della s is temazione 

dei bacini idrografici e di raccolta delle 
acque, nonché della loro distr ibuzione si­
cura e potabi l izzata . In Italia, l 'acqua co­
stituisce u n bene di p r i m a necessità, m a 
non compor ta nessun costo per la colletti­
vità, come invece avviene in tu t to il resto 
del mondo , a lmeno nei paesi progredi t i . 
Sono dell 'avviso che tut t i dovrebbero fi­
nanz ia re questo servizio, perché quello 
delle infrastrut ture è u n settore che ne­
cessita di g randi invest imenti che sono 
possibili anche grazie al cont r ibuto degli 
u tent i . 

Da pa r t e nostra , s i amo cf accordo nel-
l 'associare le imprese locali alle nostre 
aziende di costruzione, anche perché ci 
p ropon iamo di svolgere un ruolo sempre 
p iù significativo e non di semplici esecu­
tori di opere . Crediamo, pera l t ro , di aver 
da to in quest i ann i u n valido cont r ibuto 
alle amminis t raz ion i locali e central i 
dello Stato , me t t endo a disposizione i no­
stri tecnici ed il nostro a p p a r a t o burocra­
tico. Infatti , pe r real izzare la bretel la 
Fiano-San Cesareo i lavori sono dura t i 
quindici mesi, men t re l'iter burocra t ico ne 
ha richiesti t rentot to ! 

In ordine ai costi debbo dire che cer­
ch iamo di lavorare a prezzi prefissati e 
chiusi , dove le condizioni lo consentono e 
gli s t rument i concessionari lo prevedono. 
È il caso, pe r esempio, della commessa 
postale in cui, t r anne casi eccezionali , 
non c'è revisione prezzi . Di conseguenza, 
un ' ammin i s t r az ione come quel la postale 
ha po tu to spendere nei tempi previsti le 
propr ie risorse finanziarie ai prezzi s tabi­
liti in convenzione e senza avere residui 
passivi . Na tu ra lmen te , vi sono anche am­
minis t razioni o settori imprendi tor ia l i che 
non gradiscono questo s is tema. 

Non p re t end i amo che la concessione 
sia l 'unico s t rumen to di redis tr ibuzione 
della commi t t enza e dei lavori; però se 
a t tua ta a de te rmina te condizioni, con­
sente la sa lvaguard ia dell ' interesse p u b ­
blico. Non d iment ich iamo, infatti, che le 
gare al m a s s i m o ribasso significano 
truffa. 

MAURO SANGUINETI. È u n concet to 
che genera lmente non viene accet ta to . 
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ETTORE BERNABEI, Presidente delVltal-
stat Certo, però ribassi del 40 o del 50 
per cento si t r a m u t a n o sempre - alla resa 
dei conti - in aument i del 250 o 300 per 
cento a seguito di var iant i in opera, di 
revisione prezzi o di cause di forza mag­
giore... 

MAURO SANGUINEI! . Oppure a se­
guito di interventi degli avvocati ! 

ETTORE BERNABEI, Presidente delVltal-
stat. Infatti a lcune imprese di costruzione 
hanno alle spalle un o t t imo corpo di av­
vocati ed un mediocre staff di ingegneri . 
Prosperano più con gli avvocati che con 
gli ingegneri ! 

Al te rmine della replica mi riferirò 
alla strategia internazionale su cui si è 
soffermato il pres idente Marzo. 

L'onorevole Cherchi ha chiesto l 'am­
monta re del fat turato dei lavori in con­
cessione: nel 1987 si è a t tes ta to intorno 
al 35 per cento su 4.300 mil iardi , men t re 
nel 1988 è s ta to del 45 per cento su 5 
mila mil iardi . Nel 1989, su 5.500 mil iardi 
di fatturato, risulterà un po ' m e n o del 50 
per cento. 

CALOGERO PUMILIA. Mi scusi, dot tor 
Bernabei , a cosa si riferiscono questi 
dati ? 

ETTORE BERNABEI, Presidente delVltal-
stat. Si riferiscono alla percentuale dei 
lavori ot tenuti ed eseguiti in concessione. 

In proposi to deve essere chiar i to che 
non si t ra t ta di concessioni esclusive. In­
fatti, una volta o t tenuta la concessione -
che per noi è di servizio, com'è per esem­
pio quella relativa all 'edilizia universi ta­
ria - le gare di a p p a l t o sono di t ipo 
europeo, pe r cui la ripartizione dei lavori 
non è esclusiva. 

Qualora la Commissione lo deside­
rasse, si pot rebbe predisporre un 'anal is i 
per evidenziarne l ' andamento . 

CALOGERO PUMILIA. Vorrei conoscere 
la quota di indotto che si realizza nel 
Mezzogiorno a seguito dei lavori da voi 
a t tuat i . Inoltre, gradirei sapere qualcosa 

circa l 'acquisto dei mater ia l i prodot t i in 
loco. 

ERNESTO SCHIANO, Amministratore de­
legato deìVItalstat. L'80 pe r cento degli ac­
quist i di mater ie p r ime è effettuato in 
loco, ad eccezione di casi speciali . 

Per quan to r iguarda le concessioni, oc­
corre s tabi l i re se si t r a t t a di affidamenti 
a t t raverso gare o affidamenti che pos­
s i amo fare in propr io o a t t raverso « rica­
du te » di nostre imprese . Nel p r i m o caso 
la ripartizione è quella della gara : in ve­
rità a b b i a m o provato a privilegiare l ' im­
prendi tor ia locale, m a sono sorti diversi 
p roblemi a livello comuni ta r io . Nell ' ipo­
tesi di « ricadute » di nostre imprese - le 
qual i come diceva il dot tor Bernabei si 
associano - la scelta r iguarda l ' imprendi­
tor ia locale nel 70-80 pe r cento dei casi. 
Per tali motivi sos teniamo che la nos t ra 
presenza è occasione di valorizzazione pe r 
le imprese locali, le qual i anche se sono 
di piccole dimensioni possono associarsi e 
par tec ipare a lavori di notevole impegno. 

ETTORE BERNABEI, Presidente deìVItal­
stat. I lavori eseguiti nel Mezzogiorno 
h a n n o riguardato percentual i del 15 per 
cento nel 1987 e del 20 pe r cento nel 
1988; nel 1989 si a t tes te ranno in torno al 
22-23 per cento. 

In ordine al l ' indotto, posso c i tare ad 
esempio l ' intervento real izzato sul centro 
direzionale di Napol i in cui a b b i a m o in­
vesti to 200 mil iardi in opere di urbaniz­
zazione interessanti circa 100 et tar i di 
ter r i tor io u rbano . Questi , pe r u n a pa r t e 
e rano di nos t ra propr ie tà , per la res tante 
porzione furono acquis ta t i da aziende a 
par tec ipazione s tatale oppure da pr ivat i . 

SALVATORE CHERCHI. Mi scusi dot tor 
Bernabei , 200 mil iardi di risorse propr ie ? 

ETTORE BERNABEI, Presidente deìVI­
talstat. Sì, 200 mil iardi di risorse nost re 
di cui 50 mi l iard i provenient i dal fondo 
di dotazione, che rappresen ta l 'unico a p ­
por to da noi o t tenuto dal 1974 ad oggi 
pe r real izzare questo inves t imento p ro ­
dut t ivo a rischio industr ia le . I 200 mi -
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l iardi, ai qual i ne sono stati aggiunti 150 
provenienti da un prest i to della Banca 
europea per gli invest imenti , sono stati 
utilizzati per la realizzazione di opere di 
urbanizzazione. Successivamente si è p ro ­
ceduto alla vendita dei suoli urbanizza t i , 
innescando investimenti pr ivat i da par te 
di imprese napole tane per 2.500 mi l ia rd i . 
Nemmeno u n met ro cubo delle opere al 
centro direzionale di Napoli è s tato rea­
lizzato da una nost ra società: questo po­
t rebbe essere considerato u n intervento 
tipico. Tra cinque o sei anni Napoli , dal 
pun to di vista della funzionalità direzio­
nale, sarà a l l ' avanguardia anche in con­
fronto a centr i europei come Francoforte, 
ad eccezione, forse, solo di Londra dove il 
quar t iere dei docks ... 

SALVATORE CHERCHI. Migliore del la 
Defense a Parigi ? 

ETTORE BERNABEI, Presidente delti-
talstat. Questo non lo so, ce r tamente però 
Napoli, a lmeno nel nostro paese, è al l 'a­
vanguardia in questo settore. 

Pur combat tendo cont ro tu t te le buro­
crazie statali s t iamo cercando di dotare il 
centro direzionale di Napoli di un tele­
porto; non basta offrire uffici moderni , 
s t rade a tre livelli (il p r imo per le mac­
chine, il secondo at t rezzato con i par­
cheggi e il terzo, in superficie, pe r i pedo­
ni), linee telefoniche adeguate e telefax; 
occorre anche, per esempio, consentire 
l 'organizzazione di teleconferenze che pos­
sano essere seguite in tu t to il mondo , 
ut i l izzando collegamenti in fibra ot t ica e 
via satellite. 

In questo 20 per cento, quindi , devono 
essere comprese le nuove infrastrut ture di 
servizio. 

Mi è s ta to chiesto quan to sia costata 
la vicenda di Bandar-Abbas: si t r a t t a di 
un por to di dimensioni doppie r ispet to a 
quello di Genova, costruito su una bassa 
spiaggia ed in un fondale di sei met r i (il 
por to invece ha una profondità di 35 m e ­
tri) , con un costo di 3 mi la mi l iardi , di 
cui ce ne sono stat i paga t i 1.500. I nostri 
commit tent i si sono comunque impegnat i 
a pagarci circa 600 mil iardi del la s o m m a 
rimanente e fino ad oggi non a b b i a m o 

motivo di dub i t a re circa l'effettuazione 
del pagamento , perché sono in corso defi­
nizioni di questi conteggi assai compl i ­
cati . 

J- 'Italstat, quindi , ha dovuto affrontare 
u n a perd i ta di 850 mil iardi , 350 dei qual i 
sono stati copert i con accan tonament i ef­
fettuati in bilancio, men t re 500 mil iardi 
sono stati reperi t i u t i l izzando riserve pa­
t r imonia l i . 

Il pres idente ed alcuni commissar i 
hanno svolto u n a serie di interessanti os­
servazioni circa la nost ra s trategia futura. 
Ci è s ta to chiesto se vo r r emmo essere il 
braccio opera t ivo esclusivo dello Stato; la 
risposta è s icuramente negativa. Ritengo 
invece che l ' I talstat debba essere u n o 
s t rumen to di svi luppo de l l ' appara to pro­
dut t ivo i ta l iano, p ron to ad intervenire se­
condo le diret t ive delle par tecipazioni sta­
tal i (il Ministero competente , TIRI) in si­
tuazioni par t icolar i che present ino un 'e ­
mergenza o de te rmina te carenze, sia in 
I tal ia sia al l 'estero. Infatti, come si è 
detto, u n intervento al di fuori del terr i ­
torio nazionale p u ò favorire lo svi luppo 
anche indot to in al tr i settori produt t iv i 
del nostro paese. 

Non dobb iamo quindi metterci a l l 'om­
bra delle amminis t raz ion i s tatal i a t ten­
dendo di ricevere commesse . Cer tamente , 
fino ad oggi i nostri bi lanci sono stati in 
uti le, nonos tante le vicende negative t ra 
cui quel la di cui vi ho par la to , pe r la 
quale a b b i a m o dovuto ripianare perdi te 
per invest imenti immobi l ia r i di 450 mi­
l iardi . Quindi , a b b i a m o necessità di pren­
dere del lavoro, a l t r iment i non ci sa rà 
più possibile cont inuare in questo anda­
men to favorevole. 

Mi s embra che la s trategia da seguire 
sia quel la di d isporre di uno s t rumen to 
di svi luppo che possa intervenire in de­
te rmina te s i tuazioni . Vi voglio c i tare il 
caso delle amminis t raz ion i di Palermo e 
di Catania : q u a n d o le autor i tà locali sono 
venute dal l ' I ta ls ta t affermando che non 
riuscivano a concludere i lavori in alcuni 
quar t ier i delle due ci t tà — dove vi sono 
edifici incomplet i , m a occupat i s enza im­
piant i igienici e rete fognaria, in zone 
prive di viabi l i tà poiché al posto delle 
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s t rade vi sono depositi di detri t i - chie­
dendoci di intervenire, a b b i a m o manife­
stato la nostra disponibil i tà . In quella si­
tuazione, però, occorrevano mezzi par t ico­
lari: pensate che per r iuscire ad en t ra re 
in alcuni edifìci la p r i m a volta è occorsa 
la forza pubbl ica . In un ' a l t r a circostanza; ' 
per completare una s t rada in Calabria 
s iamo stati accompagnat i dalle t ruppe co­
razzate dell 'esercito. 

CALOGERO PUMILIA. Avete o t tenuto i 
mezzi finanziari necessari pe r le opere in 
Sicilia ? 

ETTORE BERNABEI, Presidente dell'Ital-
stat. In tale occasione fu approva to un 
provvedinento s t raordinar io in base al 
quale la Presidenza del Consiglio veniva 
individuato come l 'ente commit ten te . In­
fatti ci e ravamo posti il p rob lema circa le 
possibili ipotesi di riuscita, dal mo men to 
che l 'Istituto au tonomo case popolari , il 
comune e la regione si e rano impegnat i 
al mass imo senza ot tenere risultati. Poi­
ché l 'Italstat non dispone di bacchet te 
magiche, si è stabil i to di procedere con lo 
s t rumento legislativo. Quindi, la Presi­
denza del Consiglio, t r ami te u n organi­
smo commissar ia le con poteri s t raordi­
nar i - a l t r iment i si sarebbe ricaduti nelle 
solite difficoltà rappresenta te dalle gare, e 
dalle commesse - ha avuto la possibil i tà 
di predisporre u n intervento raccogliendo 
un nostro sugger imento che precedente­
mente avevamo recepito da a lcune forze 
politiche. È impor tante , infatti, favorire 
la crescita di forze imprendi tor ia l i locali 
diverse da quelle t radizionali , cercando 
anche di coinvolgere imprese nazionali in 
opere da effettuare in Sicilia e di acco­
gliere imprese siciliane ne l l ' ambi to delle 
nostre commesse nazionali . 

Abbiamo agito in tal modo, a volte 
anche con notevoli disavventure ! Il si­
s tema è ancora agli inizi, ritengo comun­
que che sia s ta to uti le fissare nello stru­
mento convenzionario - e non nella legge 
- i criteri di qualificazione delle imprese . 
È necessario che in questi lavori s t raordi­
nari a Palermo e a Catania sia impegnato 
un 50 per cento di imprese nazional i ed 

un ' a l t r a me tà di imprese locali suddivise 
in u n 25 per cento di imprese regionali e 
in u n a l t ro 25 per cento di imprese a 
ca ra t t e re provinciale . 

Credo che tale tentat ivo debba essere 
seguito con interesse, anche sotto il p ro­
filo degli interventi di diversa na tu ra . 
Criteri analoghi , pe r esempio, a b b i a m o 
ado t ta to in riferimento agli edifìci del 
fondo pensioni del tesoro di Roma . 

CALOGERO PUMILIA. Non met to in 
dubb io la val idi tà di tale intervento, m a 
m i sia consent i ta una ba t tu ta : mi auguro 
che in I tal ia esis tano poche ammin i s t r a ­
zioni che, per ragioni oggettive, s iano co­
stret te a d ichiarare forfait ed a rivolgersi 
a Roma. . . 

ETTORE BERNABEI, Presidente dell'Ital-
stat. Su questo non c'è dubb io . 

SALVATORE CHERCHI. Si t r a t t a di u n 
auspicio comune . 

ETTORE BERNABEI, Presidente dell'Ital-
staL Ri tengo che la ripartizione t ra im­
prese nazional i e locali, e l 'ul teriore 
scomposizione di queste u l t ime t ra im­
prese p iù forti a cara t te re regionale e 
imprese a cara t te re provinciale, r appre ­
senti un cri ter io mol to val ido. È nost ra 
intenzione real izzare tale obiet t ivo sul 
p iano nazionale; su quello in ternazionale 
non riteniamo di dover rappresen ta re sol­
tan to uno s t rumento del fondo per la coo­
peraz ione o di al t r i enti , perché sarebbe 
t roppo comodo operare in simili condi­
zioni di sicurezza. 

Quan to alle considerazioni finali for­
m u l a t e dal pres idente Marzo, vorrei pre­
cisare che anche noi avver t iamo il deside­
rio di superare « sia le Alpi sia il Medi­
t e r raneo », anche se la realizzazione di 
tale obiet t ivo non può presc indere dal la 
sussistenza di valide garanzie , in assenza 
delle qual i rischiamo di non essere in 
g rado di real izzare interventi efficaci. 

S i amo convinti che lo s t rumen to da 
ut i l izzare in questa direzione debba con­
sistere essenzia lmente nel la costi tuzione 
di joint ventures t ra aziende s imilar i . At-
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tua lmente , sotto questo profilo, dispo­
n i amo delle capac i tà tecnologiche ed or­
ganizzative m a non di quelle finanziarie, 
assicurative e fiscali, che cara t ter izzano, 
invece, le imprese di al tr i paesi con le 
quali po t r emmo associarci. 

Nel ringraziare la Commissione ' pe r 
l ' invito a par tec ipare a l l 'odierna audizione, 
vorrei dare a t to agli onorevoli commissar i 
del l ' impegno e della sensibil i tà d imost ra t i 
nell 'aver avverti to l 'esigenza di sot toporre 
al l 'a t tenzione degli organi pa r l amen ta r i e 
governativi ta lune necessità che, lungi da l 

cost i tuire mere lamentazioni sul passato, 
r appresen tano invece concrete speranze 
per u n avvenire migliore. 

' PRESIDENTE. Ringrazio il presidente 
Bernabei , il professor Santonas taso e l'in­
gegner Schiano, e tut t i i colleghi interve­
nut i nel d ibat t i to . 

La seduta t e rmina alle 13. 




